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n Il mondo del commercio e
quello del volontariato uniti
per la seconda edizione di u-
n’iniziativa solidale in favore
dei bambini bisognosi: con
“La Pigotta Sospesa” Co n-
fcommercio Alessandria e il
Comitato Unicef Alessandria
promuovono infatti un’i ni-
ziativa congiunta doppia-
mente benefica, perché so-
stiene i bambini in difficoltà
ospitati in alcune strutture
cittadine e i bambini africani
a rischio di mortalità nei pri-
mi 5 anni di vita.

Kit salvavita
Ogni Natale l’Unicef è nelle
piazze d’Italia per ‘dare in a-
dozione’ le Pigotte, le bambo-
le multicolori realizzate dalle
migliaia di volontari che ade-
riscono al progetto. Con u-
n’offerta minima di 20 euro,
così, sarà possibile adottarne

una e consentire all’Unicef di
fornire a un bambino africa-
no interventi mirati in grado
di ridurre il pericolo di morta-
lità nei suoi primi cinque anni
di vita.
Il kit salvavita è composto da
vaccini, dosi di vitamina A, kit
ostetrico per un parto sicuro,
antibiotici e una zanzariera
antimalaria.

Negozi protagonisti
La novità è l’idea, mutuata dal
‘caffè sospeso’ napoletano, di
poter trovare, fino al 18 di-
cembre, nelle attività com-
merciali Confcommercio del-
la città proprio le Pigotte Uni-
cef, che a questo punto ogni
cliente potrà contribuire ad a-
dottare lasciando un’offerta a
propria discrezione. Al rag-
giungimento della somma di
20 euro, la Pigotta sarà adot-
tata e verrà regalata, in occa-

sione del Natale, alle associa-
zioni d’infanzia alessandrine.
«La nostra associazione, e gli
imprenditori che rappresen-
ta, sono sempre pronti a con-
dividere progetti a sostegno
delle fasce più svantaggiate
della popolazione», commen-
ta il presidente di Confcom-
mercio Alessandria, Vittorio
Ferrari.
«Siamo felici di aver potuto
attivare nuovamente questa
collaborazione - aggiunge la
presidente del Comitato Uni-
cef Alessandria, Paola Golzio -
e ringraziamo la Confcom-

mercio e i suoi associati per
l’entusiasmo con cui è stato
accolto il progetto. L’edizione
dello scorso anno ha portato
enormi risultati e reso felici
più di 50 bambini della pro-
vincia».

M.F.

Solidarietà Una pigotta ‘sospesa’
nei negozi della Confcommercio

«Anche il linguaggio
ha responsabilità:
soltanto indignarsi
non è più sufficiente».
L’iniziativa della Cgil

Donne Contro la violenza,
«l’importanza delle parole»

CGIL Armosino e Iennaco presentano l’evento di domani contro la violenza sulle donne

n «Ogni 70 ore muore una
donna: le parole sono uno degli
elementi che costituiscono il
terreno fertile su cui agire».
Tant’è che il termine ‘femmini -
ci di o’ ha trovato riconosci-
mento nel vocabolario della
lingua italiana. Non solo una
parola, ma tutto il linguaggio
ha delle responsabilità, perché
«nel raccontare una violenza
sulle donne in modo sbagliato,
ogni femminicidio si arricchi-
sce di nuove giustificazioni per
il colpevole e di nuove coltella-
te alla vittima».

‘Parole Ostili’
Così in occasione della Giorna-
ta internazionale contro la vio-
lenza sulle donne la Camera
del Lavoro di Alessandria ha
voluto concentrare l’attenzio -
ne sul tema del linguaggio,
«perché non basta più indi-
gnarsi, serve mettere in campo
azioni, soprattutto in un mon-
do in cui i social hanno sdoga-
nato il linguaggio e la rappre-
sentazione di queste violenze
nei luoghi di lavoro, a casa, per
strada» sono state le parole di
Maria Iennaco della Segreteria
Cgil e di Franco Armosino, Se-

L’evento
‘Parole Ostili’:
appuntamento
al Teatro Ambra

n ‘Il linguaggio è quello che siamo e facciamo’ è l’iniziativa
promossa dalla Camera del Lavoro di Alessandria per la gior-
nata contro la violenza sulle donne. La voce di RaiRadio2, Na-
tasha Lusenti, intervista Susanna Camusso (Cgil), Silvia Lo-
renzino (avvocata Centri antiviolenza Emme Onlus) e Stefa-
nella Campana (giornalista direttivo Giulia). L’appuntamento
è mercoledì 27 novembre, dalle 10 alle 13, al Teatro Ambra.

gretario Generale della Came-
ra del Lavoro alessandrina.
«Serve fare cultura. Soprattutto
tra i giovani. Perché attraverso
il linguaggio noi facciamo ca-
pire chi siamo». Per arrivare poi
alle donne nel mondo del lavo-
ro «che devono denunciare l’u-
miliazione e la denigrazione
che si attua con le parole».

L’appuntamento
Così domani mattina dalle 10
alle 13 al teatro Ambra i citta-
dini e le scuole (Enaip, Nervi-
Fermi e Vinci- Migliara hanno
aderito all’iniziativa) potranno
esaminare le ‘Parole Ostili’ uti -
lizzate in diversi settori: dal
mondo del lavoro, a quello del
Tribunale, fino all’informazio -

ne giornalistica. «I giovani han-
no piena coscienza di cosa è la
violenza di genere – s pieg ano
alcuni insegnanti – Ma spesso
sono trascinati dalle modalità
del mondo dei social, che biso-
gna imparare (e quindi inse-
gnare) a leggere».

GIULIA BOGGIAN

Venerdì
Il calendario
del Fai
con Il Piccolo
in edicola
n Il Fai di Alessandria festeg-
gia i suoi dieci anni con un ca-
lendario che venerdì è in edi-
cola insieme al ‘Piccolo’.
Si parte con una suggestiva fo-
tografia della Cittadella, Luo-
go del Cuore 2012, per il mese
di gennaio. Quindi a febbraio
la scelta è caduta sulla torre di
Frugarolo, dove si trovavano
in origine i famosi affreschi di
Lancillotto e Ginevra, oggi fio-
re all’occhiello del Museo Ci-
vico. Per marzo, Santa Croce
di Bosco Marengo, secondo
classificato nel 2016 tra i Luo-
ghi del Cuore Fai. Ad aprile, il
Museo Borsalino, quarto clas-
sificato nei Luoghi del Cuore
2015. A maggio, la chiesa di I-
gnazio Gardella al sanatorio
Borsalino, candidata del Fai
di Alessandria per la prossima
campagna del Luoghi del
Cuore. L’itis Volta, altra opera
del grande architetto, è stato
scelto per giugno. Un altro
Luogo del Cuore, Villa Gabrie-
li a Ovada, è il sito di luglio.
Per agosto, la chiesetta di San-
ta Maria dell’Assunta di via
Guasco ad Alessandria.
A settembre, il castello di Mor-
sasco e a ottobre gli infernot di
Fubine, patrimonio dell’Une -
sco. Infine, a novembre la tor-
re dell’orologio di Castellazzo
e a dicembre il grande manie-
ro di Montecastello.

A.B.

Il cantiere Uffici
Sistema educativo:
un mese di disagi
n Da oggi, martedì 26
novembre, a venerdì
20 dicembre - a causa
dello svolgimento dei
lavori di rifacimento
del manto stradale in
via San Giovanni Bo-
sco - gli Uffici del Si-
stema educativo inte-
grato del Comune di A-
lessandria - e in parti-
colare l’Ufficio refezio-
ne, l’Ufficio coordina-
mento scolastico, l’Uf -
ficio amministrativo e
l’Ufficio diritto allo
studio - saranno rag-
giungibili da via de Ga-
speri e/o da via Tonso.
Palazzo Rosso precisa
comunque che l’i n-
gresso pedonale per
l'utenza rimarrà in via
San Giovanni Bosco
53/55.

Lavori Venerdì
tratto chiuso
in via Mazzini
n Per la necessità di
consentire lo svolgi-
mento di lavori edili al
fabbricato ubicato in
via Mazzini 128 inter-
sezione via Bologna
con l’utilizzo di un’au -
toscala, dalle 8 alle 13
di venerdì 29 novem-
bre saranno vietati il
transito e la fermata
con rimozione forzata
nel tratto antistante i
civici 26 e 128.

IL PROGETTO Ferrari Abbigliamento dà l’esempio: Pigotte già pronte per la vendita
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Novi Ligure Governo
e ArcelorMittal
trattano per cercare
di salvare l’ex Ilva
n L’attesa svolta del caso Ilva
è arrivata alle 12.49 di sabato,
quando l’ufficio stampa di Ar-
celorMittal ha diramato que-
sto comunicato: “Am Invest-
Co (il ramo d’azienda che ha in
affitto gli ex siti produttivi del-
l’Ilva) conferma che l’incontro
tenutosi venerdì con il presi-
dente del Consiglio, Giuseppe
Conte, e altri membri del Go-
verno per discutere possibili
soluzioni per gli impianti ex Il-
va è stato costruttivo. Le di-
scussioni continueranno con
l’obiettivo di raggiungere al
più presto un accordo per una
produzione sostenibile di ac-
ciaio a Taranto”.

«Servirà del tempo»
Ieri, così, il premier - assediato
dai cronisti durante la visita a
una fabbrica automobilistica
di Melfi - ha ammesso che è
stata intavolata una trattativa
che ha l’obiettivo di raggiun-
gere al più presto un accordo,
ma ha anche chiesto tranquil-
lità. E aggiunto che, per por-
tarla a termine, «ci vorranno
alcune settimane».
Intanto, sia il comunicato di
ArcelorMittal che le dichiara-

zioni del presidente Conte e
dei ministri Roberto Gualtieri
e Stefano Patuanelli lasciano
intendere, pur senza ammet-
terlo esplicitamente, che la
battaglia legale in corso tra la
multinazionale dell’acciaio e
lo Stato italiano è in pausa.
Questo fa supporre che l’a-
zienda non procederà all’an -
nunciata fermata degli alto-
forni dell’acciaieria di Taran-
to, in attesa di proseguire il
confronto verso un nuovo pia-
no industriale con soluzioni
produttive, tecnologie ecolo-
giche e massimo impegno nel
risanamento ambientale.
Il Governo ha messo sul tavolo
la possibilità di un coinvolgi-
mento pubblico, che potreb-
be concretizzarsi con la valu-
tazione di ricorrere agli am-
mortizzatori sociali, ma anche
con la creazione di una società
a partecipazione per assorbire
gli esuberi dichiarati (nel frat-
tempo scesi a 2mila unità, se-
condo fonti attendibili) e uti-
lizzarli per opere di risana-
mento ambientale.
I lavoratori dello stabilimento
ex Ilva di Novi Ligure assistono
in posizione defilata, ma non

senza apprensione alle vicen-
de tarantine che coinvolgono
l’azienda per cui lavorano.
Lo stabilimento locale non è
mai stato citato nelle strategie
di ridimensionamento, non
ha problemi di inquinamento,
ma d Taranto riceve la materia
prima da lavorare.

Accordo in Puglia
Altra vicenda accaduta ieri in
Puglia che potrebbe avere ri-
flessi positivi per i nostri lavo-
ratori, riguarda l’indotto e
l’annuncio di ArcelorMittal di
pagare tutti i fornitori per le
spettanze loro dovute sino al
31 ottobre, e di volerlo fare en-
tro il 15 dicembre prossimo.
A Novi gli autotrasportatori,
dopo alcuni giorni di astensio-
ne dai viaggi, la scorsa setti-
mana hanno ricevuto il 75%
dei crediti. Potrebbero riceve-
re la restante parte.
A Taranto, però, il presidio dei
dipendenti dell’indotto pro-
seguirà sino a quando non sa-
ranno effettuati i primi boni-
fici per il pagamento dei cre-
diti.

LUCIANO ASBORNO

PROTESTA Una delle manifestazioni dei lavoratori dell’ex Ilva

Pernigotti
Emendatori
adesso chiede
il sequestro
di un ‘ramo’
n Oggi i rappresentanti sin-
dacali dei lavoratori dello
stabilimento Pernigotti di
Novi Ligure torneranno al
Ministero del Lavoro per la
firma della cassa integrazio-
ne: da quella per la chiusura
dello stabilimento - chiesta
dall’azienda e ottenuta il 5
febbraio scorso - si passerà a
quella per crisi, che darebbe
maggiori garanzie ai lavora-
tori. L’uso del condizionale
nel riferire delle vicende che
in questi anni riguardano l’a-
zienda dolciaria Pernigotti è
d’obbligo e il caso Emendato-
ri ne è l’ultimo esempio con-
creto.
L’imprenditore romagnolo,
per fare valere il pre accordo
che aveva con Pernigotti Spa,
si è infatti rivolto ai giudici
del tribunale civile e ha chie-
sto il sequestro del settore ge-
lateria che intendeva acqui-
sire. Intanto la Optima ha già
iniziato a produrre allo stabi-
limento di Novi, con l’utilizzo
dei lavoratori Pernigotti.
Sul caso, il sindacalista Tizia-
no Crocco della Uila Uil è sta-
to esplicito: «Queste sono vi-
cende tra imprenditori, ma
per nessun motivo si devono
ripercuotere sui lavoratori.
Sulla cassa integrazione si
profila ciò che noi chiedeva-
mo, inascoltati, un anno fa».

L.A.

Gruppo Amag Conte e Bobbio
a capo di Reti Idriche e Gas
n Le assemblea dei soci di Amag Reti Idriche e Amag Reti
Gas hanno nominato (per tre anni) i nuovi amministratori
unici, confermando le indicazioni del cda del Gruppo A-
mag. Alfonso Conte, manager d’azienda e presidente pro-
vinciale Efal/Mcl, è a capo di Reti Idriche, mentre Paolo
Bobbio (imprenditore e già presidente di Ream) va a gui-
dare Reti Gas. «Diamo loro il benvenuto - commenta Paolo
Arrobbio, presidente del Gruppo Amag - Si metteranno im-
mediatamente al lavoro per realizzare un’importante serie
di progetti finalizzati alla crescita delle due aziende».
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Molti italiani pensano
che sia colpa delle donne

se vengono stuprate. 
Hanno ragione, dovevano 

nascere uomini.FRANCESCA FORLEO

GENOVA

«N
on si può par-
lare di riatti-
vazione  del  
trauma  per  

le persone direttamente coin-
volte nel crollo del Ponte Mo-
randi: quel che è successo sul 
viadotto dell’A6 è molto diver-

so. Ma non c’è dubbio che l’e-
vento di domenica rischia di 
rallentare la guarigione delle 
persone che stiamo ancora se-
guendo, oltre ad acuire il sen-
so di pericolo e di fragilità del 
territorio e delle infrastrutture 
avvertito da molti liguri». Così 
lo psichiatra Marco Vaggi, di-
rettore  della  struttura  com-
plessa di Salute Mentale dell’A-
sl 3, ragiona sulle conseguen-
ze del crollo del viadotto avve-

nuto sulla Savona-Torino. «È 
innanzitutto  importante  di-
stinguere i due eventi: nel caso 
di ponte Morandi si è trattato 
di un cedimento strutturale im-
provviso e senza una causa sca-
tenante che ha provocato 43 
vittime. Nel secondo caso c’è 
stata una frana che ha determi-
nato il crollo e non ci sono stati 
feriti», prosegue lo psichiatra 
Vaggi che ha coordinato an-
che  il  lavoro  degli  psicologi  

dell’emergenza attivi dal mo-
mento del crollo del Morandi. 
«Certo, si tratta pur sempre di 
una infrastruttura autostrada-
le e possiamo certamente dire 
che il nuovo evento alimenti la 
sensazione di precarietà e fra-
gilità del nostro ambiente che 
ponte Morandi ha esasperato, 
alimentando un vissuto appe-
santito anche da altri  prece-
denti: penso alle alluvioni, in-
nanzitutto». «Per il momento, 
comunque - dice ancora lo psi-
chiatra - non abbiamo avuto ri-
chieste di assistenza psicologi-
ca né ce le aspettavamo in que-
sta fase. Rischiamo di averle 
più avanti, e di averne molte se 
non si fa chiarezza sulle diffe-
renze e si alimenta questo sen-
so di insicurezza generale so-
vrapponendo due eventi che 
sono stati come ho detto molto 

diversi. È fondamentale usare 
la ragione, razionalizzare e di-
stinguere caso per caso: ci so-
no  diverse  sfumature  di  ri-
schio come sono diversi i colo-
ri delle allerta». 

L’onda lunga di ponte Mo-
randi, però, si sente ancora. 
«Le  persone  direttamente  
coinvolte dal crollo che anco-
ra assistiamo sono alcune de-
cine ma sono in aumento quel-
le che non riescono a supera-
re il trauma dello sradicamen-
to  dalle  proprie  abitudini:  i  
nuovi casi sono parecchie de-
cine - chiude lo specialista - In 
questo momento servono in-
formazioni chiare e certe: esi-
ste l’imponderabile,  bisogna 
tenerne conto, e alcuni perico-
li da considerare con la ragio-
ne e non con la pancia». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MATTEO INDICE 

GIUSEPPE SALVAGGIULO

GENOVA-TORINO

A
ltri otto viadotti gesti-
ti da Autostrade per 
l’Italia in Piemonte e 
Liguria, oltre a quelli 

chiusi ieri, sono «a rischio crol-
lo» secondo la scala di valuta-
zione fornita dalla stessa socie-
tà alla commissione ministeria-
le d’indagine sulla strage del 
Ponte Morandi, dei cui verbali 
«La Stampa» è in grado di rive-
lare il contenuto.

Convocati dalla Procura di 
Genova, manager e tecnici del 
concessionario hanno sempre 
taciuto. Ma davanti alla com-
missione, due settimane dopo 
il disastro, non potevano avva-
lersi della facoltà di non rispon-
dere. La loro versione mirava 
a negare ogni responsabilità, 
personale e aziendale, nello 
scempio che aveva causato 43 
morti. Ma riletta oggi, alla luce 
delle nuove valutazioni sui via-
dotti compiute da aziende in-
dipendenti anziché dalla con-
trollata Spea, racconta un’al-
tra verità.

L’uomo  chiave  è  Michele  
Donferri Mitelli. Sessant’anni, 
uno dei vertici operativi di Au-

tostrade dai tempi delle parte-
cipazioni  statali.  Indagato  a  
Genova per omicidio colposo 
plurimo e disastro, è stato li-
cenziato un mese fa e la socie-
tà non ha chiarito se a fronte di 
una buonuscita. Ma il 31 ago-
sto 2018, quando si presenta 
davanti ai cinque esperti della 
commissione, è ancora «diret-
tore maintenance investimen-
ti esercizio». Supercapo delle 
manutenzioni.  Un  autentico  
generale sul campo.

Così illustra nei dettagli il di-
spositivo di vigilanza di Auto-
strade sull'intera rete, dal pun-
to di vista sia giuridico (leggi e 
convenzione con lo Stato) che 
tecnico. «Considerate –  pre-
mette – che parliamo di 3mila 
chilometri,  1976  viadotti  e  
1912 cavalcavia suddivisi in 9 
direzioni di tronco. Ciascuna 
delle quali ha alle dipenden-
ze, non gerarchiche ma funzio-
nali, i nuclei ispettivi di Spea. 
Tutte le ispezioni trimestrali 
vengono raccordate da un’i-
spezione unica a fine anno, da 
parte di un tecnico laureato». 
Alle quali si aggiungono quel-
le straordinarie.

La commissione ha in ma-
no le schede sul ponte Moran-
di, compilate nei dieci anni 
precedenti dai controllori di 
Spea, l’impresa della galassia 
Benetton cui era delegato lo 
screening delle infrastruttu-
re. Gli chiede il significato dei 

punteggi attribuiti al ponte, 
mai  superiori  a  30-40.  «La  
scheda d’ispezione non è al-
tro che una decodifica del di-
fetto – risponde Donferri –. 
Di fatto assomiglia molto alla 
scala Mercalli (quella dei ter-
remoti, ndr) e va da 10 a 70. 
In termini di gerarchia di vo-
ti, 50 è una condizione in cui 
devi pianificare l’intervento 
in tempi ragionevoli; 60 si-
gnifica compromessa la ca-
pacità statica; 60/70 crollo 
incipiente; 70 crollo, effetti-
vamente. Il monitoraggio è 
esteso a tutte le opere della 
rete, indistintamente».

È la graduatoria del rischio 
per  l’incolumità  pubblica  
snocciolata da uno dei dipen-
denti più esperti della princi-
pale società autostradale ita-
liana. In quel momento nes-
suno dei viadotti, stando ai 
dati  Spea/Autostrade,  ha  
una valutazione di rischio su-
periore a 50. Ma un anno do-
po  gli  inquirenti  dubitano  
che quei dati fossero veritie-
ri. I pm genovesi, oltre a far lu-
ce sulle omissioni che hanno 
preceduto il crollo del Moran-
di, indagano venti dirigenti e 
tecnici, sia di Autostrade sia 
di Spea, per aver falsificato i 
report su una trentina di via-
dotti, concentrati in prevalen-
za fra Piemonte e Liguria. 

L’ipotesi della Procura, ba-
sata su decine di ore d’inter-
cettazioni, è che le schede di 
rischio  sulle  infrastrutture  
fossero taroccate con valuta-
zioni inferiori  per restituire 
un quadro più rassicurante 
della realtà. Ed evitare, ridur-
re o rinviare costosi interven-
ti di manutenzione.

Il che pare confermato da 
una conversazione del 2017, 
registrata  da  un  tecnico  di  
Spea durante una riunione ri-
servata e ora acquisita dalla 
Procura. Ignaro di essere regi-
strato, Donferri Mitelli invita 
i controllori ad abbassare a ta-
volino i temutissimi voti: «Co-
sa sono tutti ’sti 50 – dice – 
mettete più 40, più 30, devo-
no entrare i soci cinesi e non 
possiamo far vedere che c’è 

da spendere troppo (in manu-
tenzione, ndr)».

Mentre  l’inchiesta  penale  
consolida l’ipotesi di «falsifica-
zioni sistematiche» su molti  
viadotti, le intercettazioni ne-
gli ultimi mesi documentano 
un crescente allarmismo den-
tro Autostrade. Che induce a 
tre mosse: la sostituzione dei 
vertici più coinvolti; la pubbli-
cazione online dei voti di cia-
scun viadotto, per dimostrare 
che anche i più critici non su-
perano mai il muro del 50; l’e-
sclusione di Spea da accerta-
menti sulle opere e sull’attri-
buzione dei punteggi. 

L’autogestione dei monito-
raggi, ripetutamente stigma-
tizzata dall’Autorità anticorru-
zione, non è più sostenibile.

Quando, un mese e mezzo 
fa, le valutazioni vengono ag-
giornate alla luce delle indica-
zioni dei nuovi ispettori, il ri-
sultato è stupefacente: alcu-
ne opere che per anni erano 
state classificate a rischio 50, 
all’improvviso diventano 60 
o addirittura 70. Cioè entra-
no nella scala Donferri con il 
massimo rischio di crollo.

Nello specifico: ponte Scri-

via (A7 in prossimità di Busal-
la, Genova, da 50 a 70); via-
dotto Coppetta (A7 tra Bolza-
neto e Busalla, Genova, da 50 
a 70); viadotto Bormida car-
reggiata Nord (A26 tra Ovada 
e  Alessandria  Sud,  Alessan-
dria, da 50 a 70); ponticello 
ad archi al km 16 (A10 tra Vol-
tri e Arenzano, Genova, da 50 
a 70); viadotto Vegnina (A26 
tra Masone e Ovada, Geno-

va/Alessandria, da 50 a 60); 
viadotto Biscione carreggiata 
Sud (A26 tra Masone e Ova-
da,  Genova/Alessandria,  da  
50 a 60); sottovia Schiantapet-
to (A10 tra Albisola e Savona, 
da 50 a 60); ponte sulla Stata-
le  del  Monferrato  (A26  tra  
Alessandria Sud e Casale Mon-
ferrato, da 50 a 60).

Autostrade impone su quat-
tro di queste infrastrutture li-
mitazioni al traffico: sul pon-

te Scrivia chiusura della cor-
sia di marcia e divieto di tran-
sito per i trasporti eccezionali 
oltre le 44 tonnellate; sul via-
dotto Coppetta chiusura del-
la corsia di marcia, divieto di 
sorpasso per i mezzi oltre le 
7,5 tonnellate, divieto di tran-
sito per i trasporti eccezionali 
oltre le 44 tonnellate; sul Bor-
mida chiusura delle corsie di 
sorpasso, divieto di sorpasso 
per i mezzi oltre le 7,5 tonnel-
late, divieto di transito per i 
trasporti eccezionali oltre le 
90 tonnellate; sul ponticello 
ad archi chiusura della corsia 
di marcia, divieto di sorpasso 
per i mezzi oltre le 7,5 tonnel-
late, divieto di transito per i 
trasporti eccezionali oltre le 
44 tonnellate.

Misure parziali. Compatibi-
li con la valutazione del ri-
schio fornita da Donferri Mi-
telli? Autostrade spiega che 
«nel manuale di manutenzio-
ne programmata delle opere 
d’arte stradali di Spea e Aspi, 
il voto 70 è così definito: il di-
fetto provoca una riduzione 
dei coefficienti di sicurezza e 
sono previsti provvedimenti 
immediati  quali  limitazioni  

di traffico, fino alla chiusura 
della carreggiata, seguiti ge-
neralmente da interventi di ti-
po provvisionale e quindi da 
un intervento in somma ur-
genza». Una risposta indipen-
dente arriverà dalla Procura, 
che ha acquisito verbali e au-
dio di Donferri Mitelli. —
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“Questi incidenti alimentano
la sensazione di insicurezza”

TOMMASO FREGATTI

MARCO GRASSO

GENOVA

L’emergenza senza fine della 
rete autostradale, e il definiti-
vo isolamento della Liguria, si 
manifesta a fine serata, dopo 
una giornata di fibrillazione: 
Autostrade per l’Italia - dopo 
un aut aut dei magistrati - an-
nuncia la chiusura preventiva, 
totale e immediata di due via-
dotti della A26, in entrambe le 
direzioni. Si tratta del Pecetti, 
in località Mele, e del Fado, a 
Masone. Per il perito della Pro-
cura di Genova che indaga sul-
la salute dei viadotti in quel 
tratto che collega Liguria e Pie-
monte è a rischio la stabilità 
del ponte e la sicurezza pubbli-
ca. La notizia viene comunica-
ta in serata al premier Giusep-
pe Conte. Ministero delle Infra-

strutture  e  Regione  Liguria,  
danno vita a un tavolo perma-
nente per gestire l’emergenza. 
Il governatore ligure Giovanni 
Toti e il sindaco di Genova Mar-
co Bucci convocano una confe-
renza  stampa  a  tarda  sera:  
«Cercheremo di parare questo 
colpo - dice Toti - La Liguria è 
isolata e la situazione è ingesti-
bile. Voglio sapere cosa farà il 
governo per tutelare l’econo-
mia e garantire il diritto costi-
tuzionale dei cittadini alla mo-
bilità.  Oggi  Genova  ritorna  
agli anni Venti».

Intervento della procura
Il terremoto arriva ad appena 
un giorno dall’ennesimo colpo 
assestato alla viabilità regiona-
le: il  cedimento del viadotto 
del Monte (sulla A6, tra Altare 
e Carcare, gestito da Autostra-

de dei Fiori, Gruppo Gavio), 
avvenuto domenica pomerig-
gio, solo per un caso senza vitti-
me, a meno di un anno e mez-
zo dalla ferita provocata dal di-
sastro del Ponte Morandi. 

I primi sopralluoghi risalgo-
no a ieri mattina. Il pubblico 
ministero Walter Cotugno, ti-
tolare dell’inchiesta sui falsi re-
port sui viadotti autostradali, 
è costretto a interrompere l’u-
dienza di  un altro  processo,  
quello legato alla progettazio-
ne della Torre Piloti e al disa-
stro della portacontainer Jolly 
Nero. Cotugno giunge sul po-
sto con il perito e i militari del 
nucleo metropolitano del Pri-
mo Gruppo della Guardia di Fi-
nanza, coordinati dai colonnel-
li Ivan Bixio e Giampaolo Lo 
Turco. A preoccupare non è so-
lo lo stato di deterioramento 

delle due opere, già inserite in 
un elenco di ponti sorvegliati 
speciali che, secondo l’ipotesi 
accusatoria, sarebbero stati si-
stematicamente sottovalutati  
nelle attività di monitoraggio. 
Il nuovo timore, che potrebbe 
portare ad allargare gli accer-
tamenti, riguarda l’interferen-
za del dissesto idrogeologico, 
e  la  sua  considerazione  nei  
controlli effettuati sulla rete. 
Sia il Pecetti che il Fado, negli 
anni scorsi, sono stati oggetto 
di segnalazioni da parte degli 
abitanti della zona, preoccupa-
ti dal cedimento del terreno in 
prossimità di alcuni piloni.

La decisione della chiusura 
matura nel pomeriggio, dopo la 
convocazione in Procura del di-
rettore di Tronco Mirko Nanni. 
La scelta di fronte a cui viene 
messo non lascia alternative: se 

non fosse la società a interveni-
re, i magistrati potrebbero chie-
dere un sequestro. «A fronte di 
gravi ammaloramenti riscontra-
ti - commenta il procuratore ca-
po Francesco Cozzi - abbiamo se-
gnalato criticità sui due ponti. I 
rappresentanti  di  Aspi  hanno 
preso atto e sono intervenuti. La 
Procura attende verifiche di si-
curezza condotte dalla società 
concessionaria secondo le nor-
me di legge». Mentre Autostra-
de commenta: «Tale misura vie-
ne assunta per consentire l’ese-
cuzione di verifiche tecniche sui 
viadotti  Fado  Nord  e  Pecetti  
Sud, presenti in tale tratta. La Di-
rezione di Tronco condividerà i 
risultati di tali verifiche con gli 
enti competenti». 

Blocco a sorpresa
Alle 21.30 il blocco coglie di 
sorpresa i  tanti  pendolari  in  
transito.  La  polizia  stradale  
sgombera  50  automobilisti  
dall’Autogrill del Turchino. I  
Comuni della zona temono di 
restare completamente taglia-
ti fuori: «Rischiamo di essere 
condannati  all’isolamento.  
Chiederemo un incontro ur-
gente al Prefetto», dice Katia 
Piccardo, sindaco di Rossiglio-
ne  e  presidente  dell’Unione  
dei Comuni delle valli Stura, 
Orba e Leira. —
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operativa a breve

Agenzia di sicurezza
per strade e ferrovie,
nominato il direttore

EMERGENZA INFRASTRUTTURE

Assistiamo ancora 
decine di persone 
rimaste coinvolte 
nel crollo 
del Ponte Morandi

Il verbale di audizione di Michele 
Donferri Mitelli alla commissio-
ne del ministero delle Infrastrut-
ture, il 31 agosto 2018. All’epo-
ca era capo della manutenzione 
di Autostrade per l’Italia.

DOCUMENTO

Su quattro delle otto 
infrastrutture imposti 

solo limiti 
ai mezzi pesanti

L’uomo-chiave 
è Donferri Mitelli, 

manager 
licenziato un mese fa

L’infrastruttura Pecetti, il lungo viadotto che viene chiuso precauzionalmente, sulla A26 tra Genova e Masone 

COLLOQUIO

EMERGENZA INFRASTRUTTURE

Il viadotto Fado lungo l’autostrada A26, in direzione Genova

Dai silenzi in procura 
alle testimonianze 

in commissione 
parlamentare

Il supertecnico: “Pericolo imminente con quei dati”. Ma dalle ispezioni non emergevano e la società concessionaria non ha mai chiuso i viadotti

Altri otto ponti a “rischio crollo massimo”
Ecco il verbale che smentisce Autostrade 

COLPE

JENA

jena@lastampa.it

Il governo ha nominato il di-
rettore dell'Ansfisa  (Agenzia  
nazionale per la sicurezza del-
le ferrovie e delle infrastruttu-
re stradali): è Fabio Croccolo, 
dirigente del ministero delle 
Infrastrutture e Trasporti. L’a-
genzia è composta da 61 unità 
e deve essere potenziata: per 
questo il Mit ha chiesto la pos-
sibilità di implementare il per-
sonale. L’obiettivo è di arriva-
re a una struttura da 100-150 
persone, operativa nelle pros-
sime settimane. 
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Molti italiani pensano
che sia colpa delle donne

se vengono stuprate. 
Hanno ragione, dovevano 

nascere uomini.FRANCESCA FORLEO

GENOVA

«N
on si può par-
lare di riatti-
vazione  del  
trauma  per  

le persone direttamente coin-
volte nel crollo del Ponte Mo-
randi: quel che è successo sul 
viadotto dell’A6 è molto diver-

so. Ma non c’è dubbio che l’e-
vento di domenica rischia di 
rallentare la guarigione delle 
persone che stiamo ancora se-
guendo, oltre ad acuire il sen-
so di pericolo e di fragilità del 
territorio e delle infrastrutture 
avvertito da molti liguri». Così 
lo psichiatra Marco Vaggi, di-
rettore  della  struttura  com-
plessa di Salute Mentale dell’A-
sl 3, ragiona sulle conseguen-
ze del crollo del viadotto avve-

nuto sulla Savona-Torino. «È 
innanzitutto  importante  di-
stinguere i due eventi: nel caso 
di ponte Morandi si è trattato 
di un cedimento strutturale im-
provviso e senza una causa sca-
tenante che ha provocato 43 
vittime. Nel secondo caso c’è 
stata una frana che ha determi-
nato il crollo e non ci sono stati 
feriti», prosegue lo psichiatra 
Vaggi che ha coordinato an-
che  il  lavoro  degli  psicologi  

dell’emergenza attivi dal mo-
mento del crollo del Morandi. 
«Certo, si tratta pur sempre di 
una infrastruttura autostrada-
le e possiamo certamente dire 
che il nuovo evento alimenti la 
sensazione di precarietà e fra-
gilità del nostro ambiente che 
ponte Morandi ha esasperato, 
alimentando un vissuto appe-
santito anche da altri  prece-
denti: penso alle alluvioni, in-
nanzitutto». «Per il momento, 
comunque - dice ancora lo psi-
chiatra - non abbiamo avuto ri-
chieste di assistenza psicologi-
ca né ce le aspettavamo in que-
sta fase. Rischiamo di averle 
più avanti, e di averne molte se 
non si fa chiarezza sulle diffe-
renze e si alimenta questo sen-
so di insicurezza generale so-
vrapponendo due eventi che 
sono stati come ho detto molto 

diversi. È fondamentale usare 
la ragione, razionalizzare e di-
stinguere caso per caso: ci so-
no  diverse  sfumature  di  ri-
schio come sono diversi i colo-
ri delle allerta». 

L’onda lunga di ponte Mo-
randi, però, si sente ancora. 
«Le  persone  direttamente  
coinvolte dal crollo che anco-
ra assistiamo sono alcune de-
cine ma sono in aumento quel-
le che non riescono a supera-
re il trauma dello sradicamen-
to  dalle  proprie  abitudini:  i  
nuovi casi sono parecchie de-
cine - chiude lo specialista - In 
questo momento servono in-
formazioni chiare e certe: esi-
ste l’imponderabile,  bisogna 
tenerne conto, e alcuni perico-
li da considerare con la ragio-
ne e non con la pancia». —
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A
ltri otto viadotti gesti-
ti da Autostrade per 
l’Italia in Piemonte e 
Liguria, oltre a quelli 

chiusi ieri, sono «a rischio crol-
lo» secondo la scala di valuta-
zione fornita dalla stessa socie-
tà alla commissione ministeria-
le d’indagine sulla strage del 
Ponte Morandi, dei cui verbali 
«La Stampa» è in grado di rive-
lare il contenuto.

Convocati dalla Procura di 
Genova, manager e tecnici del 
concessionario hanno sempre 
taciuto. Ma davanti alla com-
missione, due settimane dopo 
il disastro, non potevano avva-
lersi della facoltà di non rispon-
dere. La loro versione mirava 
a negare ogni responsabilità, 
personale e aziendale, nello 
scempio che aveva causato 43 
morti. Ma riletta oggi, alla luce 
delle nuove valutazioni sui via-
dotti compiute da aziende in-
dipendenti anziché dalla con-
trollata Spea, racconta un’al-
tra verità.

L’uomo  chiave  è  Michele  
Donferri Mitelli. Sessant’anni, 
uno dei vertici operativi di Au-

tostrade dai tempi delle parte-
cipazioni  statali.  Indagato  a  
Genova per omicidio colposo 
plurimo e disastro, è stato li-
cenziato un mese fa e la socie-
tà non ha chiarito se a fronte di 
una buonuscita. Ma il 31 ago-
sto 2018, quando si presenta 
davanti ai cinque esperti della 
commissione, è ancora «diret-
tore maintenance investimen-
ti esercizio». Supercapo delle 
manutenzioni.  Un  autentico  
generale sul campo.

Così illustra nei dettagli il di-
spositivo di vigilanza di Auto-
strade sull'intera rete, dal pun-
to di vista sia giuridico (leggi e 
convenzione con lo Stato) che 
tecnico. «Considerate –  pre-
mette – che parliamo di 3mila 
chilometri,  1976  viadotti  e  
1912 cavalcavia suddivisi in 9 
direzioni di tronco. Ciascuna 
delle quali ha alle dipenden-
ze, non gerarchiche ma funzio-
nali, i nuclei ispettivi di Spea. 
Tutte le ispezioni trimestrali 
vengono raccordate da un’i-
spezione unica a fine anno, da 
parte di un tecnico laureato». 
Alle quali si aggiungono quel-
le straordinarie.

La commissione ha in ma-
no le schede sul ponte Moran-
di, compilate nei dieci anni 
precedenti dai controllori di 
Spea, l’impresa della galassia 
Benetton cui era delegato lo 
screening delle infrastruttu-
re. Gli chiede il significato dei 

punteggi attribuiti al ponte, 
mai  superiori  a  30-40.  «La  
scheda d’ispezione non è al-
tro che una decodifica del di-
fetto – risponde Donferri –. 
Di fatto assomiglia molto alla 
scala Mercalli (quella dei ter-
remoti, ndr) e va da 10 a 70. 
In termini di gerarchia di vo-
ti, 50 è una condizione in cui 
devi pianificare l’intervento 
in tempi ragionevoli; 60 si-
gnifica compromessa la ca-
pacità statica; 60/70 crollo 
incipiente; 70 crollo, effetti-
vamente. Il monitoraggio è 
esteso a tutte le opere della 
rete, indistintamente».

È la graduatoria del rischio 
per  l’incolumità  pubblica  
snocciolata da uno dei dipen-
denti più esperti della princi-
pale società autostradale ita-
liana. In quel momento nes-
suno dei viadotti, stando ai 
dati  Spea/Autostrade,  ha  
una valutazione di rischio su-
periore a 50. Ma un anno do-
po  gli  inquirenti  dubitano  
che quei dati fossero veritie-
ri. I pm genovesi, oltre a far lu-
ce sulle omissioni che hanno 
preceduto il crollo del Moran-
di, indagano venti dirigenti e 
tecnici, sia di Autostrade sia 
di Spea, per aver falsificato i 
report su una trentina di via-
dotti, concentrati in prevalen-
za fra Piemonte e Liguria. 

L’ipotesi della Procura, ba-
sata su decine di ore d’inter-
cettazioni, è che le schede di 
rischio  sulle  infrastrutture  
fossero taroccate con valuta-
zioni inferiori  per restituire 
un quadro più rassicurante 
della realtà. Ed evitare, ridur-
re o rinviare costosi interven-
ti di manutenzione.

Il che pare confermato da 
una conversazione del 2017, 
registrata  da  un  tecnico  di  
Spea durante una riunione ri-
servata e ora acquisita dalla 
Procura. Ignaro di essere regi-
strato, Donferri Mitelli invita 
i controllori ad abbassare a ta-
volino i temutissimi voti: «Co-
sa sono tutti ’sti 50 – dice – 
mettete più 40, più 30, devo-
no entrare i soci cinesi e non 
possiamo far vedere che c’è 

da spendere troppo (in manu-
tenzione, ndr)».

Mentre  l’inchiesta  penale  
consolida l’ipotesi di «falsifica-
zioni sistematiche» su molti  
viadotti, le intercettazioni ne-
gli ultimi mesi documentano 
un crescente allarmismo den-
tro Autostrade. Che induce a 
tre mosse: la sostituzione dei 
vertici più coinvolti; la pubbli-
cazione online dei voti di cia-
scun viadotto, per dimostrare 
che anche i più critici non su-
perano mai il muro del 50; l’e-
sclusione di Spea da accerta-
menti sulle opere e sull’attri-
buzione dei punteggi. 

L’autogestione dei monito-
raggi, ripetutamente stigma-
tizzata dall’Autorità anticorru-
zione, non è più sostenibile.

Quando, un mese e mezzo 
fa, le valutazioni vengono ag-
giornate alla luce delle indica-
zioni dei nuovi ispettori, il ri-
sultato è stupefacente: alcu-
ne opere che per anni erano 
state classificate a rischio 50, 
all’improvviso diventano 60 
o addirittura 70. Cioè entra-
no nella scala Donferri con il 
massimo rischio di crollo.

Nello specifico: ponte Scri-

via (A7 in prossimità di Busal-
la, Genova, da 50 a 70); via-
dotto Coppetta (A7 tra Bolza-
neto e Busalla, Genova, da 50 
a 70); viadotto Bormida car-
reggiata Nord (A26 tra Ovada 
e  Alessandria  Sud,  Alessan-
dria, da 50 a 70); ponticello 
ad archi al km 16 (A10 tra Vol-
tri e Arenzano, Genova, da 50 
a 70); viadotto Vegnina (A26 
tra Masone e Ovada, Geno-

va/Alessandria, da 50 a 60); 
viadotto Biscione carreggiata 
Sud (A26 tra Masone e Ova-
da,  Genova/Alessandria,  da  
50 a 60); sottovia Schiantapet-
to (A10 tra Albisola e Savona, 
da 50 a 60); ponte sulla Stata-
le  del  Monferrato  (A26  tra  
Alessandria Sud e Casale Mon-
ferrato, da 50 a 60).

Autostrade impone su quat-
tro di queste infrastrutture li-
mitazioni al traffico: sul pon-

te Scrivia chiusura della cor-
sia di marcia e divieto di tran-
sito per i trasporti eccezionali 
oltre le 44 tonnellate; sul via-
dotto Coppetta chiusura del-
la corsia di marcia, divieto di 
sorpasso per i mezzi oltre le 
7,5 tonnellate, divieto di tran-
sito per i trasporti eccezionali 
oltre le 44 tonnellate; sul Bor-
mida chiusura delle corsie di 
sorpasso, divieto di sorpasso 
per i mezzi oltre le 7,5 tonnel-
late, divieto di transito per i 
trasporti eccezionali oltre le 
90 tonnellate; sul ponticello 
ad archi chiusura della corsia 
di marcia, divieto di sorpasso 
per i mezzi oltre le 7,5 tonnel-
late, divieto di transito per i 
trasporti eccezionali oltre le 
44 tonnellate.

Misure parziali. Compatibi-
li con la valutazione del ri-
schio fornita da Donferri Mi-
telli? Autostrade spiega che 
«nel manuale di manutenzio-
ne programmata delle opere 
d’arte stradali di Spea e Aspi, 
il voto 70 è così definito: il di-
fetto provoca una riduzione 
dei coefficienti di sicurezza e 
sono previsti provvedimenti 
immediati  quali  limitazioni  

di traffico, fino alla chiusura 
della carreggiata, seguiti ge-
neralmente da interventi di ti-
po provvisionale e quindi da 
un intervento in somma ur-
genza». Una risposta indipen-
dente arriverà dalla Procura, 
che ha acquisito verbali e au-
dio di Donferri Mitelli. —
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L’emergenza senza fine della 
rete autostradale, e il definiti-
vo isolamento della Liguria, si 
manifesta a fine serata, dopo 
una giornata di fibrillazione: 
Autostrade per l’Italia - dopo 
un aut aut dei magistrati - an-
nuncia la chiusura preventiva, 
totale e immediata di due via-
dotti della A26, in entrambe le 
direzioni. Si tratta del Pecetti, 
in località Mele, e del Fado, a 
Masone. Per il perito della Pro-
cura di Genova che indaga sul-
la salute dei viadotti in quel 
tratto che collega Liguria e Pie-
monte è a rischio la stabilità 
del ponte e la sicurezza pubbli-
ca. La notizia viene comunica-
ta in serata al premier Giusep-
pe Conte. Ministero delle Infra-

strutture  e  Regione  Liguria,  
danno vita a un tavolo perma-
nente per gestire l’emergenza. 
Il governatore ligure Giovanni 
Toti e il sindaco di Genova Mar-
co Bucci convocano una confe-
renza  stampa  a  tarda  sera:  
«Cercheremo di parare questo 
colpo - dice Toti - La Liguria è 
isolata e la situazione è ingesti-
bile. Voglio sapere cosa farà il 
governo per tutelare l’econo-
mia e garantire il diritto costi-
tuzionale dei cittadini alla mo-
bilità.  Oggi  Genova  ritorna  
agli anni Venti».

Intervento della procura
Il terremoto arriva ad appena 
un giorno dall’ennesimo colpo 
assestato alla viabilità regiona-
le: il  cedimento del viadotto 
del Monte (sulla A6, tra Altare 
e Carcare, gestito da Autostra-

de dei Fiori, Gruppo Gavio), 
avvenuto domenica pomerig-
gio, solo per un caso senza vitti-
me, a meno di un anno e mez-
zo dalla ferita provocata dal di-
sastro del Ponte Morandi. 

I primi sopralluoghi risalgo-
no a ieri mattina. Il pubblico 
ministero Walter Cotugno, ti-
tolare dell’inchiesta sui falsi re-
port sui viadotti autostradali, 
è costretto a interrompere l’u-
dienza di  un altro  processo,  
quello legato alla progettazio-
ne della Torre Piloti e al disa-
stro della portacontainer Jolly 
Nero. Cotugno giunge sul po-
sto con il perito e i militari del 
nucleo metropolitano del Pri-
mo Gruppo della Guardia di Fi-
nanza, coordinati dai colonnel-
li Ivan Bixio e Giampaolo Lo 
Turco. A preoccupare non è so-
lo lo stato di deterioramento 

delle due opere, già inserite in 
un elenco di ponti sorvegliati 
speciali che, secondo l’ipotesi 
accusatoria, sarebbero stati si-
stematicamente sottovalutati  
nelle attività di monitoraggio. 
Il nuovo timore, che potrebbe 
portare ad allargare gli accer-
tamenti, riguarda l’interferen-
za del dissesto idrogeologico, 
e  la  sua  considerazione  nei  
controlli effettuati sulla rete. 
Sia il Pecetti che il Fado, negli 
anni scorsi, sono stati oggetto 
di segnalazioni da parte degli 
abitanti della zona, preoccupa-
ti dal cedimento del terreno in 
prossimità di alcuni piloni.

La decisione della chiusura 
matura nel pomeriggio, dopo la 
convocazione in Procura del di-
rettore di Tronco Mirko Nanni. 
La scelta di fronte a cui viene 
messo non lascia alternative: se 

non fosse la società a interveni-
re, i magistrati potrebbero chie-
dere un sequestro. «A fronte di 
gravi ammaloramenti riscontra-
ti - commenta il procuratore ca-
po Francesco Cozzi - abbiamo se-
gnalato criticità sui due ponti. I 
rappresentanti  di  Aspi  hanno 
preso atto e sono intervenuti. La 
Procura attende verifiche di si-
curezza condotte dalla società 
concessionaria secondo le nor-
me di legge». Mentre Autostra-
de commenta: «Tale misura vie-
ne assunta per consentire l’ese-
cuzione di verifiche tecniche sui 
viadotti  Fado  Nord  e  Pecetti  
Sud, presenti in tale tratta. La Di-
rezione di Tronco condividerà i 
risultati di tali verifiche con gli 
enti competenti». 

Blocco a sorpresa
Alle 21.30 il blocco coglie di 
sorpresa i  tanti  pendolari  in  
transito.  La  polizia  stradale  
sgombera  50  automobilisti  
dall’Autogrill del Turchino. I  
Comuni della zona temono di 
restare completamente taglia-
ti fuori: «Rischiamo di essere 
condannati  all’isolamento.  
Chiederemo un incontro ur-
gente al Prefetto», dice Katia 
Piccardo, sindaco di Rossiglio-
ne  e  presidente  dell’Unione  
dei Comuni delle valli Stura, 
Orba e Leira. —
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operativa a breve

Agenzia di sicurezza
per strade e ferrovie,
nominato il direttore

EMERGENZA INFRASTRUTTURE

Assistiamo ancora 
decine di persone 
rimaste coinvolte 
nel crollo 
del Ponte Morandi

Il verbale di audizione di Michele 
Donferri Mitelli alla commissio-
ne del ministero delle Infrastrut-
ture, il 31 agosto 2018. All’epo-
ca era capo della manutenzione 
di Autostrade per l’Italia.

DOCUMENTO Osservati speciali

Intervento da pianificare50

Compromessa
la capacità statica 60

Rischio crollo70

La prima è la valutazione
di Autostrade/Spea prima
del crollo del Morandi

La seconda è la valutazione
di imprese private
dopo il crollo del Morandi

LA STAMPA

Busalla

Mirabello
Monferrato

Alessandria

Torino

Milano

Genova

Serra Riccò

km. 077+420

Ponte sulla Statale
del Monferrato

50

60

km. 111+360

Ponte Scrivia
50

70

km. 117+570

Viadotto Coppetta
50

70

km. 018+111

Viadotto Vegnina 50

60

km. 58+292

Viadotto Bormida
carreggiata Nord

50

70

km. 016+782

Ponticello ad Archi
al km 16

50

70

km. 19+268

Viadotto Biscione
carreggiata Sud

50

60

km. 39+680

Sottovia Schiantapetto 50

60

INDICE VALUTAZIONE
AFFIDABILITÀ DEI VIADOTTI
SCALA 10-70

Campo
Ligure

Arenzano

Savona

A21

A4

A1

A15

A5

A10

A26 A7

A6
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LIGURIA

MBARDIAOLOMMOM

Su quattro delle otto 
infrastrutture imposti 

solo limiti 
ai mezzi pesanti

L’uomo-chiave 
è Donferri Mitelli, 

manager 
licenziato un mese fa

L’infrastruttura Pecetti, il lungo viadotto che viene chiuso precauzionalmente, sulla A26 tra Genova e Masone 

COLLOQUIO

EMERGENZA INFRASTRUTTURE

Il viadotto Fado lungo l’autostrada A26, in direzione Genova

Dai silenzi in procura 
alle testimonianze 

in commissione 
parlamentare

Il supertecnico: “Pericolo imminente con quei dati”. Ma dalle ispezioni non emergevano e la società concessionaria non ha mai chiuso i viadotti

Altri otto ponti a “rischio crollo massimo”
Ecco il verbale che smentisce Autostrade 

COLPE

JENA

jena@lastampa.it

Il governo ha nominato il di-
rettore dell'Ansfisa  (Agenzia  
nazionale per la sicurezza del-
le ferrovie e delle infrastruttu-
re stradali): è Fabio Croccolo, 
dirigente del ministero delle 
Infrastrutture e Trasporti. L’a-
genzia è composta da 61 unità 
e deve essere potenziata: per 
questo il Mit ha chiesto la pos-
sibilità di implementare il per-
sonale. L’obiettivo è di arriva-
re a una struttura da 100-150 
persone, operativa nelle pros-
sime settimane. 
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L’allarme degli esperti: 15mila metri cubi di materiali potrebbero cadere in qualsiasi momento

“Quattro mesi per un nuovo viadotto”
Pronto il progetto della concessionaria

IL CASO

ALESSANDRA COSTANTE
ALBERTO PARODI
SAVONA

R
icostruire  in  quattro  
mesi la parte del via-
dotto  crollata:  una  
campata  in  acciaio  

senza piloni per saltare la frana 
che si è riversata nel canalone e 
ha trascinato con sé il pilone 
del viadotto Madonna del Mon-
te. L’idea di Autofiori (Gruppo 
Gavio) diventa qualcosa più di 
un’ipotesi al tavolo convocato 
in Prefettura a Savona al cospet-
to  della  ministra  delle  Infra-
strutture Paola De Micheli e del 
presidente della Regione Gio-
vanni Toti. Ed è l’amministrato-
re delegato Bernardo Magrì a 
farsi carico di spiegare: «Stia-
mo già lavorando a questa pos-
sibilità con la nostra unità di cri-
si». Qualche ora dopo, il detta-

glio viene affidato ad una nota 
ufficiale. Che puntualizza: «La 
concessionaria ha già avviato 
l’iter progettuale e costruttivo 
del nuovo ponte oggetto del  
crollo, attivandosi con sondag-
gi in situ, sviluppo delle attività 
di  ingegneria  e  affidamento  
delle  opere».  I  tempi,  però,  
non sono nella disponibilità di 
Autofiori: 3 o 4 mesi per la co-
struzione del ponte, ma «una 
volta ottenute la disponibilità 
delle aree e tutte le autorizza-
zioni previste». E qui, i tempi, 
potrebbero allungarsi molto. 
Anche soltanto per la rimozio-
ne dei detriti e il necessario via 
libera della Procura di Savona 
che ha aperto un fascicolo con-
tro ignoti per disastro colposo 
e sequestrato il viadotto trasci-
nato via dal fango.

Sono impressionanti le di-
mensioni della colata di terra 
e acqua che si è staccata dalla 
collina. Autofiori parla di 20 o 

30 mila metri cubi «in una zo-
na classificata come a scarso ri-
schio geologico e non di perti-
nenza della società concessio-
naria»,  spiega.  La  ferita  nel  
fianco della collina ad un chilo-
metro e mezzo da Savona, lun-
go la corsia della A6 che sale 
verso la Val Bormida, secondo 
Nicola Casagli dell’Università 
di Pisa e Luca Ferraris della 
Fondazione  Cima,  centri  di  
competenza della Protezione 
Civile nazionale, sarebbe sta-
ta aperta da almeno 30 mila 
metri cubi di terra e acqua, sce-
si da 300 metri d’altezza, cor-
rendo a circa 20 metri al secon-
do. Quindici secondi per sradi-
care il pilone e travolgere il via-
dotto. «È stata rapidissima -  
hanno detto gli esperti - con 
un impatto devastante». Col-
pa della pioggia degli ultimi 
30 giorni, dicono Casagli e Fer-
raris dopo aver sorvolato in eli-
cottero  lo  smottamento:  un  
terreno agricolo, poi abbando-
nato in una zona considerata a 
rischio moderato o basso. Ma 
tant’è. E ora, anche se la frana 
sembra ferma, ci sono ancora 
15 mila metri cubi di materia-
le che potrebbero scendere in 
qualsiasi momento. 

Dopo le ricerche con i cani, il 
controllo attento delle teleca-
mere puntate su quel tratto di 
A6 per verificare che davvero 

nessuno fosse rimasto sotto la 
frana, nel tardo pomeriggio di 
ieri ciò che resta del Madonna 
del Monte è stato sequestrato 
dalla Guardia di Finanza e dai 
vigili del fuoco su disposizione 
del procuratore Ubaldo Pelosi. 
E ora si tratta di capire. Il lavoro 
degli investigatori, coordinati 
da Pelosi con il sostituto Marco 
Cirigliano, è finalizzato anche 
a risalire ai proprietari dell’a-
rea franata.  Una decina,  per  
un’area suddivisa in orti, picco-
li appezzamenti su cui, prima 
di domenica pomeriggio, non 
c’erano che piccole baracche e 
ricoveri per attrezzi agricoli. Il 
Comune di Savona si è subito 
chiamato  fuori  escludendo  
una proprietà e una competen-
za diretta sul versante che ha 
ceduto. Eppure la zona, in pas-
sato, era finita in qualche pro-
getto di interesse pubblico co-
me la realizzazione di un car-
cere (zona Passeggi) o di un 
piazzale per la sosta di emer-
genza di tir  e  camion.  Sulla 
tratta  savonese  della  A6  le  
Fiamme Gialle stavano già la-
vorando ipotizzando il  reato 
di falso in atto pubblico (con-
tro ignoti). Al centro dell’in-
chiesta i report su controlli e 
manutenzioni di tre viadotti, 
ma tra questi non c’era il Ma-
donna del Monte. —
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SAVONA

“Costretti a dormire dentro ai locali
per evitare l’arrivo degli sciacalli”

ANDREA ROSSI
TORINO

L
o scenario degli ultimi 
giorni  suona  come  
una  condanna:  Pie-
monte, Liguria e Valle 

d’Aosta hanno serie possibili-
tà di diventare territori isolati 
a ogni episodio grave di mal-
tempo. Le principali arterie di 
collegamento sono a ridosso 
di zone a rischio. 

Ci vorranno mesi per rico-
struire il viadotto sulla Tori-
no-Savona.  E  le  alternative,  
dal Col di Nava al Tenda, non 
forniscono garanzie: ieri sono 
rimaste chiuse  causa  caduta 
massi. Anche il Piemonte an-
naspa: la A21 Torino-Piacen-
za è stata riaperta dopo la vora-
gine  provocata  dalle  piogge  
tra Asti e Villanova. Anche sul-
la A5 Torino-Aosta ieri si viag-
giava  normalmente,  ma  per  
quasi due giorni il  tratto tra 
Quincinetto e Pont Saint Mar-
tin è stato chiuso perché la fra-
na che lo sovrasta aveva ripre-
so a muoversi rapidamente. 

Il Nord Ovest rischia l’isola-
mento perché è fragile: «La fra-
na che ha provocato il crollo 
lungo la A6 è molto piccola», 
spiega Fausto Guzzetti, diret-

tore dell’Istituto di ricerca per 
la  protezione  idrogeologica  
del Cnr. «Ma è proprio questo 
a dirci quanto è fragile il terri-
torio e come possa essere colpi-
to gravemente nelle sue infra-
strutture anche da fenomeni 
di piccole dimensioni». Tutti i 
comuni di Liguria e Valle d’Ao-
sta sono classificati ad alto ri-
schio  per  frane  o  alluvioni;  
stessa cosa per il 94% di quelli 
piemontesi. Oltre un milione 
e 220 mila residenti in que-
st’angolo d’Italia (su poco più 
di 6 milioni) convivono con 
una frana o corsi d’acqua che 
possono  esondare.  Il  Nord  
Ovest rischia anche perché si 
ostina a non imparare dal pas-
sato: non sempre spende be-
ne,  e  quando spende pensa  
che possa bastare così.

Dopo l’alluvione del 1994 il 
Piemonte ha speso circa 3 mila 
miliardi di lire per opere di pro-
tezione: argini, casse di lami-
nazione, ponti. I risultati si so-
no visti: il Tanaro non manda 
più sott’acqua Alba, Asti regge 
e Alessandria teme di meno le 
piene di Tanaro e Bormida. An-
che la Liguria ha fatto tesoro 
dei disastri: lo scolmatore sul 
torrente Fereggiano, un’opera 
da circa 50 milioni, ha salvato 
Genova da un’altra alluvione, 
sebbene non sia ancora termi-

nato. Questa imponente ope-
ra di manutenzione del territo-
rio ha però provocato inattese 
e singolari conseguenze: «Ter-
ritori che erano finiti sott’ac-
qua ed erano diventati off limi-
ts, dopo i lavori sono stati ri-
classificati dai comuni in zona 
gialla anziché rossa, con il ri-
sultato che si è ricominciato a 
costruire»,  spiega Fabio Lui-
no, ricercatore dell’Irpi. 

E così nel rione Orti di Ales-
sandria, sommerso nel 1994 
da tre metri d’acqua, sono sor-

te 46 nuove case. Sulla sponda 
sinistra del Tanaro, finita sot-
to un metro e 90 d’acqua, è sor-
ta un’area commerciale a 80 
metri dall’argine. Ad Asti un in-
tero quartiere è stato edificato 
sempre accanto al Tanaro, che 
nel 1994 aveva cancellato tut-
to per centinaia di metri, fino 
alla ferrovia. A Savona si è con-
tinuato a costruire accanto al 
Letimbro. Di recente, a poche 
decine di metri, è sorto un su-
permercato  con  parcheggio  

sotterraneo. Pure la sede della 
Protezione Civile è accanto al 
corso d’acqua: quando esonda 
i primi a essere allagati sono 
quelli che dovrebbero presta-
re i soccorsi. 

«La scarsa percezione del ri-
schio resta il principale proble-
ma per amministratori e cittadi-
ni», riflette Luino. L’altro è la 
lentezza degli interventi. Il pia-
no Italia Sicura, ora soppresso 
dal governo Conte I, nel 2015 
aveva messo a disposizione 10 

miliardi per il riassetto idrogeo-
logico. La Liguria ha terminato 
164 interventi su 215 ma opere 
dal costo di 95 milioni sui 501 
stanziati. Significa che il grosso 
delle opere è ancora in corso o 
addirittura in fase di progetta-
zione, come una parte degli in-
terventi per mettere in sicurez-
za il Bisagno. A Genova e dintor-
ni spettavano 402 milioni per 
59 cantieri: 43 sono conclusi 
ma costavano solo 27 milioni, 
ne restano 8 su cui si lavora 

(per 186 milioni) e altrettanti 
ancora più indietro (189 milio-
ni). Il Piemonte ha chiuso can-
tieri  per  273 milioni  su  407  
stanziati. In Valle d’Aosta un 
terzo degli interventi - per un 
costo di 10 milioni su 30 - è an-
cora in fase di progettazione. 

Si  procede  troppo  lenta-
mente e, di disastro in disa-
stro, i fondi per la prevenzio-
ne se ne vanno per tampona-
re le emergenze. —
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Massimo Gualco abita a Gavi insieme alla madre anziana

GIAMPIERO CARBONE 

GAVI

Alluvionato due volte in cinque 
anni, durante i quali non può 
dormire in casa. Massimo Gual-
co abita a Gavi (Alessandria). 
Dalla collina tra il 21 e 22 otto-
bre sono cadute quindici frane. 
Nonostante i lavori eseguiti e in 
attesa di altri fondi, la situazio-
ne è peggiorata. La casa di Massi-
mo Gualco è la più esposta alle 
frane di tutte quelle del rione 
Monserito, il più antico del pae-
se. Ogni volta che piove guarda 
con apprensione il monte, pen-
sando a cosa potrebbe succede-
re a lui e alla sua anziana madre. 
«Da cinque anni – racconta – per 
la mia abitazione il Comune ha 
stabilito la “non fruibilità”: signi-
fica che posso stare in casa solo 
di giorno, mai di notte. In caso di 

pioggia la casa va abbandona-
ta». Magari l’ordinanza magari 
non è stata proprio rispettata al-
la lettera ma quando piove la 
paura è tanta e le evacuazioni 
non si contano. Dal 21 ottobre 
in poi Massimo non fa altro che 
spalare il fango che continua a 
scendere nel suo cortile: «Devo 

pulire il fosso per evitare che il 
materiale in arrivo dal versante 
invada lo spazio davanti a casa. 
Dopo il 21 ottobre il movimento 
di terra è proseguito: il Comune 
ha fatto tagliare gli alberi e de-
viato  lo  scolo  dell’acqua  ma  
ogni giorno il fango scende». —
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DOSSIER

L’Italia a rischio

SUPERFICIE
A RISCHIO
ALLUVIONE
km2

POPOLAZIONE
RESIDENTE IN AREE A
ELEVATO RISCHIO FRANE
numero di abitanti

(% sul totale)

Piemonte

Lombardia

Emilia Romagna

Marche

Toscana

Umbria

Campania

Basilicata

Calabria

Puglia

Friuli Venezia Giulia

Molise

Abruzzo

149,9 (1,4%)
75.911 (5,8%)

139,4 (3,1%)
20.356 (6,5%)

241 (2,6%)
32.624 (2,1%)

10.252,5 (45,7%)
94.972 (2,2%)

610,3 (7,8%)
4.338 (0,4%)

Veneto

1.713,4 (9,3%)
6.684 (0,1%)

276,7 (2,7%)
33.469 (5,8%)

884,5 (4,5%)
54.445 (1,3%)

699,6 (5,1%)
302.783 (5,3%)

Liguria

153,5 (2,8%)
91.862 (5,8%)

2.790,8 (12,1%)
140.497 (3,8%)

Sardegna

857,3 (3,6%)
22.539 (1,4%)

2.066 (8,1%)
68.774 (1,6%)

2.405,7 (10,1%)
44.295 (0,5%)

Prov. Aut.
Bolzano

33,2 (0,4%)
8.163 (1,6%)

Prov. Aut. Trento

45,7 (0,7%)
14.985 (2,9%)

Valle d’Aosta

239,2 (7,3%)
15.330 (12,1%)

576,7 (3,8%)
87.623 (4,5%)

Lazio
572,3 (3,3%)
89.390 (1,6%)

Sicilia

353 (1,4%)
55.987 (1,1%)

336,7 (4%)
16.973 (1,9%)

LA STAMPA

La lezione dell’alluvione del 1994: anche piccole frane possono isolare il Nord Ovest
Un milione e 220 mila persone risiedono in aree a rischio smottamenti ed esondazioni 

Il maggior rischio
è per chi abita
lungo i corsi d’acqua

Le principali arterie
di collegamento
sono a ridosso

di zone a rischio

CUNEO

“Isolati dopo il crollo del viadotto
I tir non possono consegnare cibo”

IMPERIA

“Qualcosa si muoveva sotto i piedi
Abbiamo evacuato la scuola in tempo”

ALESSANDRIA

“Ho subito due alluvioni in cinque anni 
Di notte non posso stare in casa mia”

REPORTERS

AFP

Il tratto del viadotto crollato sulla A6

Un vigile del fuoco sugli spalti del campo di calcio di Ospedaletti

Aldo Caranta, 63 anni, titolare di un’impresa di autotrasporti

Gian Franco La Florio davanti al suo ristorante ad Alassio

EMERGENZA MALTEMPO EMERGENZA MALTEMPO

MATTEO BORGETTO
CUNEO

«Siamo diventati la terza isola 
d’Italia. Ma almeno Sicilia e Sar-
degna hanno il traghetto, qui 
basta un giorno di pioggia e sei 
fregato». Aldo Caranta, 63 an-
ni, di Fossano, è titolare di una 
storica impresa di autotraspor-
ti che rifornisce di alimentari la 
grande distribuzione del Nord 
Ovest. Ieri quattro suoi camion 
sono rimasti fermi. Impossibile 
raggiungere le destinazioni a 
causa del crollo del viadotto sul-
la A6. «I clienti hanno compre-
so il disguido, ma per domani 
(oggi, ndr) dovremo consegna-
re la merce perché le loro scorte 
stanno finendo. E saremo co-
stretti a seguire un percorso al-
ternativo, con un aumento no-
tevole dei costi». Caranta è vice-

presidente nazionale della se-
zione Trasporti di Confartigia-
nato e da due anni si batte con-
tro un divieto ai Tir imposto 
«per motivi di sicurezza e am-
bientali» da cinque sindaci fran-
cesi in val Roya, che collega la 
provincia di Cuneo a Liguria e 
Costa Azzurra attraverso la gal-

leria del Tenda. «È l’unico colle-
gamento percorribile, così ho 
chiesto alla Prefettura una dero-
ga alla riapertura, per affronta-
re l’emergenza - conclude - Inu-
tile. Centinaia di piccole azien-
de come la mia sono nella stes-
sa condizione». —
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LORENZA RAPINI 
OSPEDALETTI 

Cedimento sotto le scuole e 
220 bambini vengono evacua-
ti. È una lunga coda quella del 
maltempo nell’Imperiese e sta 
colpendo soprattutto Ospeda-
letti. Ieri mattina alle 10 sono 
stati gli insegnanti dell’istituto 
comprensivo a spostare i ra-
gazzi di medie, elementari e 
materna nell’ala Nord dell’edi-
ficio. «Ho capito che qualcosa, 
sotto ai nostri piedi, non anda-
va. E abbiamo deciso di sposta-
re gli studenti», racconta un 
professore. Poco dopo i vigili 
del  fuoco hanno stabilito la  
presenza di un importante ce-
dimento nell’ala Sud: in prati-
ca è franato il terreno, con un 
effetto risucchio prima sul pa-
vimento dell’ala dove si trova-

no le medie (ma i ragazzi era-
no già usciti), e determinando 
poi una sorta di «onda» che ha 
sollevato gli spalti e il bordo 
del vicino campo di calcio del-
la squadra cittadina. Le peri-
zie stabiliranno in che porzio-
ne la scuola potrà riaprire la 
settimana prossima. Intanto il 

sindaco Daniele Cimiotti  ha 
firmato l’ordinanza che chiu-
de il plesso per tutta la settima-
na, in attesa delle verifiche. L’i-
potesi è che le forti piogge del 
week end abbiano aggravato 
un problema preesistente ma 
finora ignoto. —
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La piena del Po a Torino ha sommerso i locali che sorgono nel lungo fiume

GIÒ BARBERA
ALASSIO

Dehors sventrato dal mare, loca-
le sulla passeggiata di Alassio 
senza più protezione perché di-
strutto dalle onde. Gian Franco 
La Florio, uno dei tanti commer-
cianti  in  ginocchio,  temeva  
un’altra minaccia: gli sciacalli. 
Domenica notte ha deciso di dor-
mire nel ristorante «Da Tonino» 
sul lungomare. Qualcuno, in pie-
na notte, è andato a fargli visita. 
«Ero in cucina – racconta il risto-
ratore alassino – avevamo appe-
na finito di pulire da sabbia e de-
triti. Verso le 2,30 ho visto una 
sagoma avvicinarsi al bancone: 
era un ladro. Quando ha capito 
che l’avevo visto è scappato di 
corsa. La settimana scorsa il mio 
locale aveva già avuto molti dan-
ni per un’altra mareggiata. Per 

questo domenica avevo deciso 
di dormire nel locale, per sorve-
gliarlo». All’ex «Bar Lume», loca-
le chiuso da tempo, sfondato da 
un’altra tempesta il 15 novem-
bre, i ladri hanno avuto meno 
problemi: le onde hanno distrut-
to le paratie aprendo un varco di 
facile accesso per i malviventi. 

Sono entrati  e  hanno  rubato  
quel poco che c’era: bottiglie e 
bicchieri. Ma altri ristoratori,in 
ginocchio dopo l’ennesima ma-
reggiata, hanno preferito dormi-
re dietro il bancone o facendo la 
ronda lungo la passeggiata a le-
vante e a ponente del molo. —
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STEFANO BOERI La proposta dell’architetto:
“Una app per segnalare i rischi idrogeologici”

“Ora un patto
Stato-cittadini
per mappare
l’Italia fragile”

DAVIDE LESSI

TORINO

«N
on è possibi-
le che nell’e-
ra di Google 
Maps,  dove  

tutto o quasi è mappato, non si 
possa costruire un database na-
zionale attraverso cui monito-
rare il rischio per edifici e infra-
strutture». L’architetto Stefano 
Boeri, da poche ore incaricato 
della redazione del piano attua-
tivo per la ricostruzione post-si-
sma a Castelsantangelo (Mace-
rata), conosce bene le difficoltà 
di controllare un territorio così 
fragile. «Un dato: negli ultimi 
20 anni il 20% delle frane regi-
strate in Europa è avvenuto in 
Italia.  È  impossibile  pensare  
che le strutture statali possano 
bastare per controllare tutta la 
penisola.  Serve un coinvolgi-
mento democratico, diffuso, a 
partire dagli ordini professiona-
li degli architetti, ingegneri e 
geometri».
Architetto Boeri, cosa inten-
de per controllo diffuso del ri-
schio?
«Faccio mia e allargo la propo-
sta del Consiglio nazionale de-
gli ingegneri: in un Paese dove
abbiamo circa 61 mila tra pon-
ti e viadotti, lo Stato deve po-
tersi affidare a una rete diffusa
di competenze locali per map-
pare il territorio. E le dico di
più:conlenuovetecnologiesa-
rebbepossibilecoinvolgerean-
chetutti icittadini».
In che modo?
«M’immagino una app a cui
mandare delle segnalazioni
specifiche su un determinato
ponte,edificiooterritoriocolli-
nare a rischio. Dieci anni fa
non sarebbe stato possibile,
ma ora sì. Chi meglio dei citta-
dini che vi abitano hanno l’at-
tenzionee ilsenso diresponsa-
bilità per farlo? Così potrem-
mo ottenere una mappa dina-
mica e sempre aggiornata dei
pericoli idrogeologici e lo Sta-
tosapràdove intervenire».
Propone una sorta  di  patto  
tra cittadini e istituzioni?
«Sì, una sorta di grande deal
che porta al coinvolgimento
del sapere e delle conoscenze
locali. La dimensione del ri-
schio è tale che serve uno
sguardo molecolare e diffuso.
Solo così le istituzioni potran-
no intervenire intempo edevi-
tarenuovetragedie».
Oltre alla prevenzione c’è un 
problema anche di  specula-
zione? Detto meglio: tante no-
stre case, i ponti, e anche il 
viadotto crollato  sulla  Tori-
no-Savona sono figli del Nove-

cento, un secolo dove i rischi 
idrogeologici e quelli legati ai 
cambiamenti  climatici  sono  
stati sottovalutati. È tardi in-
tervenire adesso?

«Soprattutto nel dopoguerra,
dagli anni ’50 agli anni ’80, c’è
stato un boom edilizio che, no-
nostante l’apparente rigidità
deipianiurbanistici,hatrasfigu-

rato il Paese. E dunque oggi il
controllo e la prevenzione sono
difficilissimi. È per questo che i
nuovi piani urbanistici devono
metterealprimopostolamessa

insicurezzadelterritorio.Eque-
sto va supportato con un piano
nazionale: l’«Italia sicura» di
Renziandavaintalsenso,come
pure mi pare il “Proteggi Italia”
delprimogovernoConte».
I soldi ci sarebbero: 11 miliar-
di di euro disponibili per in-
terventi di cura del territorio 
ma ne spendiamo solo il 10 
per cento.
«Penso che la ministra Paola
De Micheli, ex commissaria al-
la ricostruzione, abbia tutti gli
strumenti per varare un piano
all’altezza».
Ma i cittadini, oltre che con il 
monitoraggio diffuso, possono 
contribuire in qualche modo?
«Sì, puntando sul legno. E cu-
rando meglio il territorio bo-
schivo, che in Italia occupa il
40% del territorio. E non di-
mentichiamo che il legno è un
materiale di costruzione an-
ti-sismico ed ecologico. Siamo
un Paese di boschi, il legno do-
vrebbe diventare la nostra ma-
teriaprima». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La prevenzione in un 
Paese come il nostro 
è difficilissima: 
per questo serve un 
monitoraggio diffuso

STEFANO BOERI

ARCHITETTO E PROFESSORE 
DI URBANISTICA A MILANO

FRANCESCO GRIGNETTI

EMERGENZA MALTEMPO

Nei piani urbanistici 
bisogna mettere 
al primo posto 
la messa in sicurezza 
del territorio

IL PUNTO

Se la politica
ha già scordato

il “Cantiere
Ambiente”

C’era una volta il pia-
no Cantiere Ambien-
te,  con  annessi  11  

miliardi di euro per risi-
stemare l’Italia. Lo annun-
ciò il governo gialloverde 
il 19 giugno scorso. Dice-
va quel giorno il ministro 
dell’Ambiente, Sergio Co-
sta: «Non ci sono più ali-
bi: bisogna rafforzare gli 
argini, proteggere le cit-
tà, mitigare il dissesto. Af-
finché  non  ci  siano  più  
emergenze.  Serve  un’a-
zione coordinata e veloce 
anche perché a causa del 
cambiamento climatico i 
fenomeni  piovosi  sono  
sempre più violenti e re-
pentini. Non possiamo vi-
vere in balia del meteo».

Ecco, il maltempo ha ap-
pena travolto Liguria, Pie-
monte  ed  Emilia-Roma-
gna. Nelle scorse settima-
ne era toccato a Venezia, 
Matera, Gallipoli, alla Sar-
degna, alla Sicilia. E del 
Cantiere Ambiente si par-
la ancora come dell’araba 
fenice. «Per la protezione 
del  territorio  sono  stati  
stanziati 11 miliardi su ba-
se pluriennale - intervie-
ne Giuseppe Conte - ora 
però dobbiamo spendere 
questi soldi e accelerare 
con tutte le opere e i can-
tieri».  Il  ministro  Paola  
De Micheli, a sua volta, ie-
ri mattina era alla prefet-
tura di Savona con il go-
vernatore ligure Giovan-
ni Toti: «Siamo in piena 
emergenza e il governo 
prioritariamente soster-
rà le istituzioni locali tut-
te. Un minuto dopo che 
siamo  usciti  dall’emer-
genza, dobbiamo dare la 
disponibilità  alla  Ligu-
ria  per  immaginare  un  
piano straordinario, per-
ché  eventi  degli  ultimi  
anni parlano di un terri-
torio con fragilità cono-
sciute e a volte anche sco-
nosciute». 

Per  stare  all’entusia-
smo  di  allora,  Cantiere  
Ambiente avrebbe «realiz-
zato gli obiettivi indicati 
nel Piano per la mitigazio-
ne del rischio idrogeologi-
co  “Proteggi  Italia”»  e  
avrebbe  consentito  «di  
spendere i 6,5 miliardi di 
euro che costituiscono il 
Piano Marshall contro il 
dissesto». 

Bene, cinque mesi dopo 
il roboante annuncio, con 
l’Italia  in  ginocchio,  del  
Cantiere Ambiente si sono 
perse le  tracce.  Il  Parla-
mento s’è rivelato indiffe-
rente al problema. Dal go-
verno non risulta alcuna 
sollecitazione. Il 6 agosto, 
il disegno di legge è stato 
affidato alla commissione 
Ambiente del Senato. Il 2 
ottobre, quattro mesi do-
po il via libera, si è tenuta 
la  prima e  unica seduta 
per parlarne. Poi basta. — 
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Le mosse dei commissari

Ilva, ArcelorMittal
paga i fornitori
Rinviata la causa

MARIA ROSA TOMASELLO

INVIATA A MELFI

Dalla Fiat  3  cavalli  fino alla 
prossima rivoluzione dell’idro-
geno, il settore automotive è a 
una svolta epocale, ma la sfida 
del futuro è piena di insidie. 
«Fra transizione tecnologica e 
guerre commerciali e politiche 
sembra giungere all’orizzonte 
la tempesta perfetta», sintetiz-
za con preoccupazione Paolo 
Scudieri,  presidente  di  Anfia  
(l’Associazione nazionale filie-
ra industria  automobilistica),  
che parla davanti al presidente 
del Consiglio Giuseppe Conte, 
nell’auditorium  dello  stabili-
mento Fca di Melfi, la fabbrica 
digitale avanzata che occupa 
7.300 dipendenti dove, a mar-
zo sarà avviata la produzione 
dei nuovi modelli ibridi di Jeep 
Renegade e Jeep Compass. In 
una fase di mercato asfittico, 
un  sistema  che  rappresenta  
quasi 6mila imprese con 260mi-
la addetti e un fatturato che su-
pera i 105 miliardi (il 6,2% del 
Pil) a cui si aggiungono le oltre 
2.200 imprese della componen-
tistica (160mila addetti e 50 mi-
liardi di fatturato) vacilla: pesa-
no il rischio dazi e l’incognita 
Brexit, pesa la «demonizzazio-
ne del diesel», accusa Scudieri, 
«con 1.800 possibili esuberi de-
rivanti dalla transizione tecno-
logica», così come il carico fisca-
le, con gli automobilisti che ver-
sano nelle casse dello Stato 77 
miliardi (il 15,8% del totale), a 
cui si aggiunge la scure sulle au-
to aziendali. 

Pietro  Gorlier,  chief  opera-
ting officer Europe, Middle East 
e Africa di Fiat Chrysler Automo-
biles, avverte che la norma può 
avere un effetto valanga: «La 
transizione che il settore sta af-
frontando deve essere sostenu-
ta da regolamentazioni certe,  
normative o provvedimenti che 
influenzano  le  condizioni  di  
mercato».  La  penalizzazione  
del  fringe  benefit,  sottolinea,  
«introdurrà l’ennesima turbati-
va nel mercato, con effetti reces-

sivi non solo sul Pil, ma anche 
sulla produzione nazionale, col-
pendo in particolare stabilimen-
ti come Cassino e Melfi che pro-
ducono auto forti sul mercato 
aziendale come Giulia, Stelvio, 
Renegade, 500X e Compass, e 
mettendo a rischio la produzio-
ne di 30.000 vetture, per un fat-
turato di oltre 900 milioni». 

È una preoccupazione a cui il 
premier replica con l’annuncio 
che il governo è pronto ad adot-
tare una serie di misure a soste-
gno  del  settore,  a  partire  
dall’ok al piano di sviluppo da 
136 milioni che Fca ha presen-
tato al Mise («il ministro Patua-
nelli lo sta firmando») e a modi-
ficare «in modo sostanziale» la 
norma contestata: «La finalità 
era agevolare il ricambio di au-
to nell’ottica della sostenibilità 
ambientale, ma per il modo in 
cui è formulata rischia di non fa-

vorire affatto il nostro sistema, 
quindi stiamo rivedendo la nor-
ma in contatto con il Mef, in mo-
do da favorire  la  transizione 
verso emissioni zero senza col-
pire in modo improvvido lavo-
ratori e aziende». Gorlier sotto-
linea che Fca è pronta a fare la 
propria  parte,  avviando  «un  
piano di  elettrificazione,  con 
l’inserimento in gamma di 12 
versioni  elettriche di  modelli  
nuovi o già esistenti». Una rivo-
luzione che a Melfi è stata pre-
parata da Sergio Marchionne, 
che ha voluto trasformare lo sta-
bilimento in sito dedicato all’e-
sportazione. «Lo voglio ricorda-
re soprattutto in questi giorni – 
dice - in cui è in atto un tentati-
vo di mettere in discussione la 
straordinaria eredità che ci ha 
lasciato con accuse prive di fon-
damento e di credibilità». —
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Verso la richiesta di proroga per la messa in sicurezza dell’Altoforno 2 

IL PUNTO

LE NOVITA’ DEL DECrEtO FISCO ALL’ ESAME DELLA CAMERA

In arrivo sconti sulla Tari
e detrazioni sulle ripetizioni

Fca e PSA stanno lavo-
rando per arrivare al-
la firma di un memo-

randum d’intesa (Mou) en-
tro le prossime settimane. 
Inizia così la lettera che i 
vertici delle due case auto-
mobilistiche hanno inviato 
ai rispettivi dipendenti per 
fare il punto delle iniziati-
ve avviate dopo l’annuncio 
del progetto di fusione. Il 
Mou è il documento forma-
le con cui le due aziende 
rendono nota la volontà di 
lavorare alla realizzazione 
di una fusione al 50%, dove 
le «ampie e crescenti risor-
se tecnologiche delle due 
aziende saranno unite per 
dare vita a una nuova era di 
mobilità  sostenibile,  gra-
zie a motori elettrici, guida 
autonoma e connettività di-
gitale».  Doug  Ostermann  
per Fca e Olivier Bourges 
per Psa sono a capo del pro-
getto Mou portato avanti  
da nove diversi gruppi di la-
voro composti da un pool 
di 50 persone che ha inizia-
to a operare il 31 ottobre 
dopo l’annuncio di «questo 
progetto epocale». M. TR.

PAOLO BARONI

ROMA

ArcelorMittal, dopo una setti-
mana  di  proteste  davanti  ai  
cancelli  di  Taranto, oggi pa-
gherà il 100% degli arretrati al-
le imprese dell’indotto, i com-
missari straordinari dell’Ilva a 
loro volta si preparano a chie-
dere un aggiornamento dell’u-
dienza fissata per domani dal 
Tribunale di Milano in modo 
da lasciare spazio alla trattati-
va tra il governo e i Mittal. Se a 
questo si aggiunge che gli stes-
si commissari hanno deposita-
to a Taranto una istanza per ot-
tenere una proroga per com-
pletare la messa in sicurezza 
dell’Altoforno 2, che altrimen-
ti il 13 dicembre rischierebbe 
d’esser bloccato, si vede il con-
fronto tra le parti, sancito dal 
faccia a faccia Conte-Mittal di 

venerdì scorso, procede. 
«Abbiamo aperto un nego-

ziato: deve svilupparsi e dove-
te darci un po' di tranquillità - 
ha dichiarato il premier a Mel-
fi -. Abbiamo evitato il disastro 
economico  sociale  immedia-
to. Mittal è tornato sui suoi pas-
si e ora ci sono le premesse per 
costruire  insieme  un  nuovo  
percorso. L'obiettivo che abbia-
mo concordato è quello di per-
venire all'elaborazione di un 
nuovo piano industriale, aper-
to a nuove soluzioni tecnologi-
che e di risanamento ambien-
tale». E laddove «sia conferma-
to  l'impegno  della  società  a  
continuare nella produzione» 
Conte ha ripetuto di essere an-
che pronto «ad assicurare un 
coinvolgimento pubblico». 

Il gruppo franco-indiano, in-
somma, deve dimostrare nei 

fatti  che  l’attività  produttiva  
dell’ex Ilva non viene interrot-
ta e quello sui pagamenti delle 
forniture è certamente il pri-
mo test. Ieri le imprese dell’in-
dotto assieme a Confindustria 
Taranto, al sindaco Melucci ed 
al governatore pugliese Emilia-
no hanno incontrato i dirigen-
ti di ArcelorMittal. Oggi, pre-
sente l’ad Lucia Morselli, ver-
ranno fatte le ultime verifiche 
e l’azienda farà partire i bonifi-
ci saldando il 100% delle fattu-

re scadute al 31 ottobre. In que-
sto modo viene evitato il bloc-
co dei cancelli e l’attività dello 
stabilimento potrà riprendere 
normalmente.

Quanto all’udienza sul ricor-
so cautelare con cui i commis-
sari si sono opposti alla richie-
sta dei Arcelor Mittal di scio-
gliere il contratto di acquisto 
dell’ex Ilva è molto probabile 
che su richiesta delle parti tut-
to slitti a fine anno. —
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Il premier Giuseppe Conte si cimenta con un trapano nello stabilimento Fca di Melfi. A destra il responsabile Emea di Fca, Pietro Gorlier 

ROMA

Tassa sui rifiuti meno pesan-
te e ripetizioni private detrai-
bili dall’Irpef: sono le ultime 
novità che potrebbero entra-
re nel Decreto fisco all’esame 
della  Commissione Finanze  
della Camera che ieri sera, in-
tanto, ha dato via libera alle 
modifiche per il rilancio dei 
Piani individuali di risparmio 
(Pir) eliminando alcuni palet-
ti previsti sinora ed introdu-
cendo un nuovo meccanismo 
che punta a favorire gli inve-
stimenti nelle pmi. 

I due relatori del provvedi-
mento,  la  presidente  della  
Commissione Carla Ruocco 
per l’M5s e Gian Mario Frago-
meli per il Pd, hanno propo-
sto innanzitutto di prevede-
re per i comuni l’obbligo di 
calcolare gli importi della Ta-
ri in base all'effettiva «produ-
zione» di rifiuti. La legge at-
tuale prevede infatti che gli 
enti locali possano prevede-
re riduzioni tariffarie alle abi-
tazioni con un unico occu-
pante o a quelle utilizzate so-
lo per le vacanze. La modifi-
ca, invece, stabilisce che il co-
mune «prevede» uno sconto 
nei casi in cui si verifichi una 
produzione ridotta di rifiuti. 

Per quanto riguarda le abita-
zioni a disposizione per uso 
stagionale od altro uso limi-
tato e discontinuo, si preve-
de invece che la tariffa venga 
fissata «in proporzione alla 
durata dell'utilizzo».

Per le spese sostenute dalle 
famiglie per lezioni private e 
ripetizioni scolastiche dei fi-
gli minorenni tenute da do-
centi titolari di cattedra viene 
proposta invece una detrazio-
ne del 19%. Per accedere a 
questo beneficio occorre pe-
rò che l’Isee sia inferiore ai  
50.000 euro. Quindi i relatori 
propongono di  estendere  il  
tax credit anche alle ristruttu-
razioni  alberghiere  (credito  
d’imposta del 30% con un tet-
to di 200mila euro), di prose-
guire anche nel 2019-20 con 
la compensazione tra i debiti 
fiscali ed i crediti che le impre-

se vantano nei confronti del-
la pubblica amministrazione, 
di estendere il sostegno dell’8 
per mille alle ristrutturazioni 
scolastiche e quindi anche di 
istituire un fondo per la sicu-
rezza dell’edilizia scolastica. 
Per aumentare i controlli sul-
le attività commerciali «mor-
di e fuggi» e contrastare il ri-
schio di raggiri dell’imposizio-
ne tributaria viene invece pro-
posta l’istituzione di appositi 
nuclei della Gdf. 

Un altro emendamento pre-
vede che sussidi occasionali, 
erogazioni liberali e benefici 
di qualsiasi genere, concessi 
dal datore di lavoro per rile-
vanti esigenze personali o fa-
miliari del dipendente, o a fa-
vore  di  lavoratori  residenti  
nei  comuni  interessati  da  
eventi  eccezionali,  vengano 
esclusi dalle tasse dall’Irpef. 
Un emendamento del gover-
no, infine, stanzia 180 milio-
ni di euro per gli straordinari 
delle Forze di polizia e dei Vi-
gili  del  fuoco.  con  un’altra  
proposta di modifica vengo-
no invece esclusi i servizi se-
greti dall’obbligo di conserva-
re le fatture elettroniche rela-
tive alle prestazioni. P. BAR. —
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IN BREVE

Unicredit, trattative con Koç
Verso l’uscita dalla Turchia

Intesa Fca-Psa
Ci lavorano
50 persone

in nove gruppi

«Siamo molto ottimisti se le posizioni restano 
lineari». Così Pier Silvio Berlusconi (foto), ad di 
Mediaset, descrive lo stato dell’arte delle trat-
tative con Vivendi in vista del possibile accor-
do  sulla  vendita,  da  parte  francese,  del  
19,19% del Biscione. «Purtroppo – spiega – 
abbiamo a che fare con chi abbiamo a che fa-
re, molto oltre l'imprevedibile: se quello che ab-

biamo detto nella trattativa verrà mantenuto 
sono molto ottimista, ma chi lo sa. Se loro so-
no lineari la distanza è ridotta al minimo: biso-
gna capire se la cosa su cui stiamo trattando 
oggi, domani non cambia», dice il manager. Il 
Biscione è disposto a cedere il  pacchetto a 
2,77 euro per azione, cifra che con compensa-
zioni varie (dividendi e interessi) potrebbe rag-

giungere quota 3,10 euro. Berlusconi è deter-
minato a portare in porto Mfe, la holding euro-
pea che tra l’altro comprerebbe i titoli dei fran-
cesi. Si tratta di un progetto industriale «in cui 
crediamo tantissimo». La fusione con Media-
set España «è la strada più pratica, ma se non 
sarà fusione troveremo altri modi». F. SP. —
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Per Ferrero niente Borsa
Bene i Nutella biscuits

«Attualmente siamo molto 
felici di poterci concedere 
il lusso di una governance 
di medio lungo termine per 
cui non prevediamo assolu-
tamente nessuna forma di 
quotazione  pubblica  nel  
medio termine». Giovanni 
Ferrero,  amministratore  
delegato del gruppo della 
Nutella, esclude così la quo-
tazione in Borsa e sottoli-
nea come le vendite di Nu-
tella Biscuits stiano «stan-
no andando bene secondo 
e oltre le aspettative». 

Uber

Londra revoca la licenza
“Non rispetta sicurezza”

Uber rischia di perdere la li-
cenza per operare a Lon-
dra, il suo più grande mer-
cato in Europa, dopo che 
l'autorità  Transport  for  
London ha scoperto che ol-
tre 14.000 viaggi erano sta-
ti effettuati con autisti non 
correttamente  assicurati,  
mettendo così seriamente 
in pericolo la sicurezza dei 
clienti, e ha rifiutato di rin-
novare i permessi per ope-
rare. La società ha ora tem-
po 21 giorni per fare appel-
lo. Fino ad allora le auto 
Uber potranno continuare 
a offrire il proprio servizio.

MILANO

FRANCESCO SPINI

Dopo la Polonia, tocca alla Turchia. Unicredit si av-
via a varare un riassetto della sua partecipazione 
in Yapi Kredi, prima mossa per giungere a un’usci-

ta dal Paese caduto in recessione a fine 2018 e che si è ri-
velato una zavorra per i conti del gruppo, con la svaluta-
zione da 800 milioni di un anno fa. In vista del nuovo pia-
no strategico, che l’ad Jean Pierre Mustier presenterà 
tra una settimana esatta a Londra, la banca ha avviato 
«contatti con il suo partner Koç Group in merito a una po-
tenziale evoluzione dell’attuale joint venture in Tur-
chia», si legge in una nota. Ma finora, segnala la banca 
«non è stato raggiunto un accordo definitivo». Secondo 
fonti riportate dall’agenzia internazionale Reuters, Uni-
credit dovrebbe cedere a Koç la sua quota nella joint-ven-
ture e mantenere una limitata esposizione diretta alla 
banca. Al momento tanto piazza Gae Aulenti quanto il 
gruppo turco possiedono il 50% a testa di Koç Financial, 
la società che detiene l’82% del capitale di Yapi Kredi. Il 
gruppo Koç, in una nota, ha escluso di voler acquisire il 
controllo dell’istituto di credito e conferma che ad ora 
non sono state ancora assunte decisioni sul tema. La ces-
sione della quota servirebbe a rafforzare il capitale, una 
delle priorità di Mustier: secondo diversi analisti, l’opera-
zione potrebbe aumentare tra 40 e 80 punti base il coeffi-
ciente Cet1. La Borsa, col riprendere delle voci che già si 
erano diffuse ad agosto, ha premiato il titolo, che ha termi-
nato la seduta in rialzo del 2,89% a 12,80 euro. —
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il manager: Già avviato il 90% degli investimenti del piano industriale. “accuse vergognose a Marchionne”

Conte a Melfi annuncia la revisione
della tassazione sulle auto aziendali
Gorlier: “Per Fca sono a rischio la produzione di 30mila auto e 900 milioni di fatturato”
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ANSA

CITTÀ
METROPOLITANA

DI TORINO 
ESTRATTO ESITO DI GARA

(Art. 98 D.Lgs. 50/2016)
Si comunica che all’Albo Pretorio e sul sito 
Internet della Città Metropolitana di Torino 
- Corso Inghilterra 7, Torino - Sezione 
Trasparenza, Valutazione e Merito - 
Amministrazione aperta, è pubblicato il 
risultato della procedura aggiudicata il 
23.09.2019 corrispondente al numero 238 
(aggiudicatario IVECO ORECCHIA SPA - 
ribasso dell’1% importo netto contrattuale 
Euro 357.048,45).
L’avviso contiene il nominativo delle 
Imprese partecipanti, nonchè quello 
dell’Impresa aggiudicataria. Procedure di 
ricorso: T.A.R. Piemonte, Via Confienza 10 
- Torino, tel. 0115576411, fax 011557640. 
Ulteriori informazioni sito internet 
all’indirizzo: http:www.cittametropolitana.
torino.it/servizi/appalti oppure contattare 
il Servizio Appalti, Contratti  ed 
Espropriazioni  011/861-7451.
Torino, li’ 15.11.2019

LA RESPONSABILE UFFICIO 
APPALTI LAVORI PUBBLICI E S.U.A.                                          

Dott.ssa Antonella DAMICO  

gruppo

La SMAT S.p.A. indice la seguente gara a 

procedura aperta: Servizio di manutenzione 

delle aree verdi (Rif. APP_94/2019)

Importo complessivo: € 4.700.000,00

Scadenza presentazione offerte: 19/12/2019

ore  12,00.

La documentazione di gara è reperibile sul sito 

Internet http://www.smatorino.it/fornitori 

Direzione Acquisti

ESITO DI GARA
RFI S.p.A. informa che è stata 

aggiudicata la gara DAC.0094.2018 

relativa a lavori  di realizzazione 
di un sottovia al Km 34+106, di 
una strada di collegamento e 
della viabilità connessa per la 
soppressione dei Passaggi a Livello 
ai Km. 33+987 e 34+556 della 
linea ferroviaria Torino-  Milano 
in Comune di Torrazza-Piemonte 
(TO) – CIG 7416049D39 – CUP 
J19G01000000001.
Il testo integrale dell’esito, pubblicato 

sulla GUUE 2019/S 221-543091. Del 

15/11/2019  è visionabile sul sito www.

gare.rfi.it canale Esiti –Lavori

Per chiarimenti e-mail: rfi-ad-dac.to@

pec.rfi.it

Il Responsabile del Procedimento per la 

fase di affidamento: Giuseppe Albanese

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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Le mosse dei commissari

Ilva, ArcelorMittal
paga i fornitori
Rinviata la causa

MARIA ROSA TOMASELLO

INVIATA A MELFI

Dalla Fiat  3  cavalli  fino alla 
prossima rivoluzione dell’idro-
geno, il settore automotive è a 
una svolta epocale, ma la sfida 
del futuro è piena di insidie. 
«Fra transizione tecnologica e 
guerre commerciali e politiche 
sembra giungere all’orizzonte 
la tempesta perfetta», sintetiz-
za con preoccupazione Paolo 
Scudieri,  presidente  di  Anfia  
(l’Associazione nazionale filie-
ra industria  automobilistica),  
che parla davanti al presidente 
del Consiglio Giuseppe Conte, 
nell’auditorium  dello  stabili-
mento Fca di Melfi, la fabbrica 
digitale avanzata che occupa 
7.300 dipendenti dove, a mar-
zo sarà avviata la produzione 
dei nuovi modelli ibridi di Jeep 
Renegade e Jeep Compass. In 
una fase di mercato asfittico, 
un  sistema  che  rappresenta  
quasi 6mila imprese con 260mi-
la addetti e un fatturato che su-
pera i 105 miliardi (il 6,2% del 
Pil) a cui si aggiungono le oltre 
2.200 imprese della componen-
tistica (160mila addetti e 50 mi-
liardi di fatturato) vacilla: pesa-
no il rischio dazi e l’incognita 
Brexit, pesa la «demonizzazio-
ne del diesel», accusa Scudieri, 
«con 1.800 possibili esuberi de-
rivanti dalla transizione tecno-
logica», così come il carico fisca-
le, con gli automobilisti che ver-
sano nelle casse dello Stato 77 
miliardi (il 15,8% del totale), a 
cui si aggiunge la scure sulle au-
to aziendali. 

Pietro  Gorlier,  chief  opera-
ting officer Europe, Middle East 
e Africa di Fiat Chrysler Automo-
biles, avverte che la norma può 
avere un effetto valanga: «La 
transizione che il settore sta af-
frontando deve essere sostenu-
ta da regolamentazioni certe,  
normative o provvedimenti che 
influenzano  le  condizioni  di  
mercato».  La  penalizzazione  
del  fringe  benefit,  sottolinea,  
«introdurrà l’ennesima turbati-
va nel mercato, con effetti reces-

sivi non solo sul Pil, ma anche 
sulla produzione nazionale, col-
pendo in particolare stabilimen-
ti come Cassino e Melfi che pro-
ducono auto forti sul mercato 
aziendale come Giulia, Stelvio, 
Renegade, 500X e Compass, e 
mettendo a rischio la produzio-
ne di 30.000 vetture, per un fat-
turato di oltre 900 milioni». 

È una preoccupazione a cui il 
premier replica con l’annuncio 
che il governo è pronto ad adot-
tare una serie di misure a soste-
gno  del  settore,  a  partire  
dall’ok al piano di sviluppo da 
136 milioni che Fca ha presen-
tato al Mise («il ministro Patua-
nelli lo sta firmando») e a modi-
ficare «in modo sostanziale» la 
norma contestata: «La finalità 
era agevolare il ricambio di au-
to nell’ottica della sostenibilità 
ambientale, ma per il modo in 
cui è formulata rischia di non fa-

vorire affatto il nostro sistema, 
quindi stiamo rivedendo la nor-
ma in contatto con il Mef, in mo-
do da favorire  la  transizione 
verso emissioni zero senza col-
pire in modo improvvido lavo-
ratori e aziende». Gorlier sotto-
linea che Fca è pronta a fare la 
propria  parte,  avviando  «un  
piano di  elettrificazione,  con 
l’inserimento in gamma di 12 
versioni  elettriche di  modelli  
nuovi o già esistenti». Una rivo-
luzione che a Melfi è stata pre-
parata da Sergio Marchionne, 
che ha voluto trasformare lo sta-
bilimento in sito dedicato all’e-
sportazione. «Lo voglio ricorda-
re soprattutto in questi giorni – 
dice - in cui è in atto un tentati-
vo di mettere in discussione la 
straordinaria eredità che ci ha 
lasciato con accuse prive di fon-
damento e di credibilità». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Verso la richiesta di proroga per la messa in sicurezza dell’Altoforno 2 

IL PUNTO

LE NOVITA’ DEL DECrEtO FISCO ALL’ ESAME DELLA CAMERA

In arrivo sconti sulla Tari
e detrazioni sulle ripetizioni

Fca e PSA stanno lavo-
rando per arrivare al-
la firma di un memo-

randum d’intesa (Mou) en-
tro le prossime settimane. 
Inizia così la lettera che i 
vertici delle due case auto-
mobilistiche hanno inviato 
ai rispettivi dipendenti per 
fare il punto delle iniziati-
ve avviate dopo l’annuncio 
del progetto di fusione. Il 
Mou è il documento forma-
le con cui le due aziende 
rendono nota la volontà di 
lavorare alla realizzazione 
di una fusione al 50%, dove 
le «ampie e crescenti risor-
se tecnologiche delle due 
aziende saranno unite per 
dare vita a una nuova era di 
mobilità  sostenibile,  gra-
zie a motori elettrici, guida 
autonoma e connettività di-
gitale».  Doug  Ostermann  
per Fca e Olivier Bourges 
per Psa sono a capo del pro-
getto Mou portato avanti  
da nove diversi gruppi di la-
voro composti da un pool 
di 50 persone che ha inizia-
to a operare il 31 ottobre 
dopo l’annuncio di «questo 
progetto epocale». M. TR.

PAOLO BARONI

ROMA

ArcelorMittal, dopo una setti-
mana  di  proteste  davanti  ai  
cancelli  di  Taranto, oggi pa-
gherà il 100% degli arretrati al-
le imprese dell’indotto, i com-
missari straordinari dell’Ilva a 
loro volta si preparano a chie-
dere un aggiornamento dell’u-
dienza fissata per domani dal 
Tribunale di Milano in modo 
da lasciare spazio alla trattati-
va tra il governo e i Mittal. Se a 
questo si aggiunge che gli stes-
si commissari hanno deposita-
to a Taranto una istanza per ot-
tenere una proroga per com-
pletare la messa in sicurezza 
dell’Altoforno 2, che altrimen-
ti il 13 dicembre rischierebbe 
d’esser bloccato, si vede il con-
fronto tra le parti, sancito dal 
faccia a faccia Conte-Mittal di 

venerdì scorso, procede. 
«Abbiamo aperto un nego-

ziato: deve svilupparsi e dove-
te darci un po' di tranquillità - 
ha dichiarato il premier a Mel-
fi -. Abbiamo evitato il disastro 
economico  sociale  immedia-
to. Mittal è tornato sui suoi pas-
si e ora ci sono le premesse per 
costruire  insieme  un  nuovo  
percorso. L'obiettivo che abbia-
mo concordato è quello di per-
venire all'elaborazione di un 
nuovo piano industriale, aper-
to a nuove soluzioni tecnologi-
che e di risanamento ambien-
tale». E laddove «sia conferma-
to  l'impegno  della  società  a  
continuare nella produzione» 
Conte ha ripetuto di essere an-
che pronto «ad assicurare un 
coinvolgimento pubblico». 

Il gruppo franco-indiano, in-
somma, deve dimostrare nei 

fatti  che  l’attività  produttiva  
dell’ex Ilva non viene interrot-
ta e quello sui pagamenti delle 
forniture è certamente il pri-
mo test. Ieri le imprese dell’in-
dotto assieme a Confindustria 
Taranto, al sindaco Melucci ed 
al governatore pugliese Emilia-
no hanno incontrato i dirigen-
ti di ArcelorMittal. Oggi, pre-
sente l’ad Lucia Morselli, ver-
ranno fatte le ultime verifiche 
e l’azienda farà partire i bonifi-
ci saldando il 100% delle fattu-

re scadute al 31 ottobre. In que-
sto modo viene evitato il bloc-
co dei cancelli e l’attività dello 
stabilimento potrà riprendere 
normalmente.

Quanto all’udienza sul ricor-
so cautelare con cui i commis-
sari si sono opposti alla richie-
sta dei Arcelor Mittal di scio-
gliere il contratto di acquisto 
dell’ex Ilva è molto probabile 
che su richiesta delle parti tut-
to slitti a fine anno. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il premier Giuseppe Conte si cimenta con un trapano nello stabilimento Fca di Melfi. A destra il responsabile Emea di Fca, Pietro Gorlier 

ROMA

Tassa sui rifiuti meno pesan-
te e ripetizioni private detrai-
bili dall’Irpef: sono le ultime 
novità che potrebbero entra-
re nel Decreto fisco all’esame 
della  Commissione Finanze  
della Camera che ieri sera, in-
tanto, ha dato via libera alle 
modifiche per il rilancio dei 
Piani individuali di risparmio 
(Pir) eliminando alcuni palet-
ti previsti sinora ed introdu-
cendo un nuovo meccanismo 
che punta a favorire gli inve-
stimenti nelle pmi. 

I due relatori del provvedi-
mento,  la  presidente  della  
Commissione Carla Ruocco 
per l’M5s e Gian Mario Frago-
meli per il Pd, hanno propo-
sto innanzitutto di prevede-
re per i comuni l’obbligo di 
calcolare gli importi della Ta-
ri in base all'effettiva «produ-
zione» di rifiuti. La legge at-
tuale prevede infatti che gli 
enti locali possano prevede-
re riduzioni tariffarie alle abi-
tazioni con un unico occu-
pante o a quelle utilizzate so-
lo per le vacanze. La modifi-
ca, invece, stabilisce che il co-
mune «prevede» uno sconto 
nei casi in cui si verifichi una 
produzione ridotta di rifiuti. 

Per quanto riguarda le abita-
zioni a disposizione per uso 
stagionale od altro uso limi-
tato e discontinuo, si preve-
de invece che la tariffa venga 
fissata «in proporzione alla 
durata dell'utilizzo».

Per le spese sostenute dalle 
famiglie per lezioni private e 
ripetizioni scolastiche dei fi-
gli minorenni tenute da do-
centi titolari di cattedra viene 
proposta invece una detrazio-
ne del 19%. Per accedere a 
questo beneficio occorre pe-
rò che l’Isee sia inferiore ai  
50.000 euro. Quindi i relatori 
propongono di  estendere  il  
tax credit anche alle ristruttu-
razioni  alberghiere  (credito  
d’imposta del 30% con un tet-
to di 200mila euro), di prose-
guire anche nel 2019-20 con 
la compensazione tra i debiti 
fiscali ed i crediti che le impre-

se vantano nei confronti del-
la pubblica amministrazione, 
di estendere il sostegno dell’8 
per mille alle ristrutturazioni 
scolastiche e quindi anche di 
istituire un fondo per la sicu-
rezza dell’edilizia scolastica. 
Per aumentare i controlli sul-
le attività commerciali «mor-
di e fuggi» e contrastare il ri-
schio di raggiri dell’imposizio-
ne tributaria viene invece pro-
posta l’istituzione di appositi 
nuclei della Gdf. 

Un altro emendamento pre-
vede che sussidi occasionali, 
erogazioni liberali e benefici 
di qualsiasi genere, concessi 
dal datore di lavoro per rile-
vanti esigenze personali o fa-
miliari del dipendente, o a fa-
vore  di  lavoratori  residenti  
nei  comuni  interessati  da  
eventi  eccezionali,  vengano 
esclusi dalle tasse dall’Irpef. 
Un emendamento del gover-
no, infine, stanzia 180 milio-
ni di euro per gli straordinari 
delle Forze di polizia e dei Vi-
gili  del  fuoco.  con  un’altra  
proposta di modifica vengo-
no invece esclusi i servizi se-
greti dall’obbligo di conserva-
re le fatture elettroniche rela-
tive alle prestazioni. P. BAR. —
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IN BREVE

Unicredit, trattative con Koç
Verso l’uscita dalla Turchia

Intesa Fca-Psa
Ci lavorano
50 persone

in nove gruppi

«Siamo molto ottimisti se le posizioni restano 
lineari». Così Pier Silvio Berlusconi (foto), ad di 
Mediaset, descrive lo stato dell’arte delle trat-
tative con Vivendi in vista del possibile accor-
do  sulla  vendita,  da  parte  francese,  del  
19,19% del Biscione. «Purtroppo – spiega – 
abbiamo a che fare con chi abbiamo a che fa-
re, molto oltre l'imprevedibile: se quello che ab-

biamo detto nella trattativa verrà mantenuto 
sono molto ottimista, ma chi lo sa. Se loro so-
no lineari la distanza è ridotta al minimo: biso-
gna capire se la cosa su cui stiamo trattando 
oggi, domani non cambia», dice il manager. Il 
Biscione è disposto a cedere il  pacchetto a 
2,77 euro per azione, cifra che con compensa-
zioni varie (dividendi e interessi) potrebbe rag-

giungere quota 3,10 euro. Berlusconi è deter-
minato a portare in porto Mfe, la holding euro-
pea che tra l’altro comprerebbe i titoli dei fran-
cesi. Si tratta di un progetto industriale «in cui 
crediamo tantissimo». La fusione con Media-
set España «è la strada più pratica, ma se non 
sarà fusione troveremo altri modi». F. SP. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
La società di Alba

Per Ferrero niente Borsa
Bene i Nutella biscuits

«Attualmente siamo molto 
felici di poterci concedere 
il lusso di una governance 
di medio lungo termine per 
cui non prevediamo assolu-
tamente nessuna forma di 
quotazione  pubblica  nel  
medio termine». Giovanni 
Ferrero,  amministratore  
delegato del gruppo della 
Nutella, esclude così la quo-
tazione in Borsa e sottoli-
nea come le vendite di Nu-
tella Biscuits stiano «stan-
no andando bene secondo 
e oltre le aspettative». 

Uber

Londra revoca la licenza
“Non rispetta sicurezza”

Uber rischia di perdere la li-
cenza per operare a Lon-
dra, il suo più grande mer-
cato in Europa, dopo che 
l'autorità  Transport  for  
London ha scoperto che ol-
tre 14.000 viaggi erano sta-
ti effettuati con autisti non 
correttamente  assicurati,  
mettendo così seriamente 
in pericolo la sicurezza dei 
clienti, e ha rifiutato di rin-
novare i permessi per ope-
rare. La società ha ora tem-
po 21 giorni per fare appel-
lo. Fino ad allora le auto 
Uber potranno continuare 
a offrire il proprio servizio.

MILANO

FRANCESCO SPINI

Dopo la Polonia, tocca alla Turchia. Unicredit si av-
via a varare un riassetto della sua partecipazione 
in Yapi Kredi, prima mossa per giungere a un’usci-

ta dal Paese caduto in recessione a fine 2018 e che si è ri-
velato una zavorra per i conti del gruppo, con la svaluta-
zione da 800 milioni di un anno fa. In vista del nuovo pia-
no strategico, che l’ad Jean Pierre Mustier presenterà 
tra una settimana esatta a Londra, la banca ha avviato 
«contatti con il suo partner Koç Group in merito a una po-
tenziale evoluzione dell’attuale joint venture in Tur-
chia», si legge in una nota. Ma finora, segnala la banca 
«non è stato raggiunto un accordo definitivo». Secondo 
fonti riportate dall’agenzia internazionale Reuters, Uni-
credit dovrebbe cedere a Koç la sua quota nella joint-ven-
ture e mantenere una limitata esposizione diretta alla 
banca. Al momento tanto piazza Gae Aulenti quanto il 
gruppo turco possiedono il 50% a testa di Koç Financial, 
la società che detiene l’82% del capitale di Yapi Kredi. Il 
gruppo Koç, in una nota, ha escluso di voler acquisire il 
controllo dell’istituto di credito e conferma che ad ora 
non sono state ancora assunte decisioni sul tema. La ces-
sione della quota servirebbe a rafforzare il capitale, una 
delle priorità di Mustier: secondo diversi analisti, l’opera-
zione potrebbe aumentare tra 40 e 80 punti base il coeffi-
ciente Cet1. La Borsa, col riprendere delle voci che già si 
erano diffuse ad agosto, ha premiato il titolo, che ha termi-
nato la seduta in rialzo del 2,89% a 12,80 euro. —
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Dolore e sconcerto alla casa di riposo di Sezzadio

“Rosanna era una brava persona
Le volevamo bene, ci mancherà”

REAZIONI

L’archiviazione
del fascicolo
è stata decisa
perché la strada 
era transennata

Se conosciamo un 
tragitto e vediamo che 
ci sono segnalazioni, 
tendiamo a pensare 
che siano per gli altri

I volontari possono
segnalare chi 
sposta le transenne
ma non possono 
fermare i cittadini

È
ora di pranzo alla ca-
sa  di  riposo  «Santa  
Giustina»  di  Sezza-
dio,  quattro  piani  e  

un giardino con l’erba taglia-
ta al millimetro, i  nani e la 
Biancaneve di terracotta alli-
neati lungo le porte finestre 
che danno su via Papa Giovan-
ni XIII. C’è il silenzio ovattato 
di tutti i giorni ma un dolore 
nuovo, discreto e profondo, 
nei corridoi di quella che il di-
rettore Daniele Raina descri-
ve come «una grande fami-

glia. Siamo 34 dipendenti e 
58 ospiti. Per questo Rosanna 
mancherà di più: per il modo 
che aveva di relazionarsi con 
tutti, per la sua allegria». Il  
prossimo gennaio sarebbero 
stati 11 anni che Rosanna Pa-
rodi, residenza a Gamalero, a 
pochi chilometri da qui, ave-
va iniziato a lavorare in strut-
tura. Una Oss che prendeva 
l’impiego come una missio-
ne. Era sorridente, motivata, 
sempre disponibile a coprire 
le giornate più difficili, feste 
comprese. «La sua vita era ca-
sa e lavoro» dicono Giuseppe 
e Giovanni, i fratelli della don-

na. Domenica, alla Santa Giu-
stina, la aspettavano per at-
taccare il turno alle 7. Da ore 
pioveva a dirotto ma lei non 
voleva saltare l’impegno, vo-
leva esserci per i suoi anziani 
e per i colleghi. «Abbiamo ri-
cevuto parecchie chiamate di 
dipendenti che ci avvisavano 
che non sarebbero riusciti a 
venire a lavorare perché i pon-
ti erano chiusi e le strade alla-
gate – racconta Raina -. Io cre-
do che lei abbia fatto quella 
valutazione: i fatti, poi, li co-
nosciamo tutti». Ad avvisare 
la struttura di quanto accadu-
to, domenica, sono stati i cara-
binieri con una telefonata. Ed 
è stato uno choc: per i dipen-
denti e per gli anziani della 
Santa Giustina. «Sono ancora 
scossi. In una casa di riposo, 
questi lutti vengono elaborati 
lentamente.  Anche  perché  
questo non è un lutto come gli 
altri, non parliamo di un ospi-
te, magari entrato con qual-
che problema, ma di una per-

sona che li aiutava e li assiste-
va con dedizione e professio-
nalità. Hanno bisogno di tem-
po per accettarlo» spiega il di-
rettore. C’è lui a fare barriera 
intorno al personale, che pre-
ferisce non parlare. «Sa, è un 
dolore fresco. Ma la ricordere-
mo. Altro non possiamo dire» 
mormora una collega a inizio 
mattinata. Più tardi sarà Rai-
na a ripeterlo, nell’atrio della 
palazzina, le pareti pastello e 
i quadri alle pareti: «Avremo 
delle circostanze e situazioni 
in cui cercheremo di ricorda-
re Rosanna, con molto garbo 
perché abbiamo visto che i no-
stri  ospiti  sono  provati  da  
quanto successo. La vedeva-
no quasi ogni giorno, una don-
na che per il suo modo di esse-
re, per come parlava con gli al-
tri mancherà molto». Per de-
scrivere Rosanna non servo-
no troppe parole: «Era una 
brava persona, alla quale vo-
levamo tanto bene». D.P. —
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Aveva un modo 
speciale di parlare 
con tutti, colleghi
e ospiti, era sempre 
molto allegra

SILVANA MOSSANO

A
l  momento  non  c’è  
nessun  indagato  e  
nessun denunciato». 
Così, a ieri, il procu-

ratore della Repubblica Enrico 
Cieri che, con il pm Letizia Aloi-
sio, è in attesa di ricevere gli at-
ti sulla disgrazia di cui è stata 
vittima  la  cinquantaduenne  
Rosanna Parodi, travolta dalla 
piena del Bormida domenica 
mattina,  mentre  cercava  di  
raggiungere il posto di lavoro: 
la casa di riposo «Santa Giusti-
na» di Sezzadio. Il corpo senza 
vita è stato recuperato dai vigi-
li del fuoco nel pomeriggio.

Qualcuno è responsabile di 
quanto è  accaduto?  Formal-
mente non c’è  ancora un’in-
chiesta aperta, ma la procura 
esaminerà con attenzione le re-
lazioni dei carabinieri. 

Due gli aspetti su cui soffer-
marsi. In primo luogo, «va ac-
certato se l’attività di segnala-
zione e informazione da parte 
delle pubbliche autorità sia sta-
ta svolta correttamente - spie-
ga il procuratore -. Dalle prime 
notizie pare che quanto si do-
veva fare per mettere in guar-
dia dal pericolo fosse stato fat-
to». Il secondo aspetto riguar-
da le condotte: della stessa vit-
tima e di due persone (un uo-
mo e una donna) che, spostata 
la transenna, contavano, a bor-
do di una Mercedes classe A, di 
raggiungere la loro meta. L’ar-
rivo  inaspettato  (per  loro)  
dell’onda violenta dell’acqua 
(ma previsto dai responsabili 

della sicurezza e, appunto, pre-
segnalato), aveva bloccato la 
vettura, e gli occupanti aveva-
no chiamato i vigili del fuoco. 
Rosanna Parodi si è avvicinata 
all’auto? Ci è salita? È stata in-
vitata a salire dal conducente 
della Mercedes? Forse la don-
na ha sottovalutato il pericolo 
e, fidandosi della conoscenza 
del luogo, non ha rispettato il 
divieto di accesso alla strada. 
E gli  occupanti  della Merce-
des? Anche le  loro  condotte  
verranno esaminate, ma, dice 
il procuratore, «valutate tenen-
do conto delle condizioni di as-
soluta anormalità» in cui han-
no  agito,  diversamente  da  
quel che farebbe «una persona 
tranquilla e serena». 

La sottovalutazione del peri-
colo  e  la  sopravvalutazione  
della propria capacità di supe-
rare la difficoltà erano già stati 
fatali  per  il  taxista  Fabrizio  
Alessandro Torre, di Sale anne-
gato nell’auto a Capriata du-
rante l’alluvione del 22 otto-
bre. Anche in quel caso la stra-
da privata  era  regolarmente  
transennata. Nessun responsa-
bile della sua morte: il caso è 
stato archiviato. —
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ANTONELLA MARIOTTI

D
ante Ferraris, è il re-
sponsabile della Pro-
tezione  civile  della  
Provincia di Alessan-

dria, la Protezione civile è nata 
sulla sua esperienza di organiz-
zazione dei volontari nell’allu-
vione del 1994. Allora Ferraris 
era dipendente della Provin-
cia  e  presidente della  Croce  
rossa: incrociò le due esperien-
ze e alla fine quell’intuizione 
diventò  un’istituzione  indi-
spensabile  in  situazioni  di  
emergenza, per la prevenzio-
ne e il controllo. «I cittadini de-
vono  seguire  le  indicazioni  
che diamo come Protezione ci-
vile, tutto qui. Se diciamo che 
una strada non si può percorre-
re c’è un motivo, esiste un peri-
colo. Se chiudiamo una strada 
sappiamo  che  quel  percorso  
può essere una trappola per 
chi lo fa. Ma sono ancora molti 
che non rispettano i divieti, e 
questa ultima alluvione ne è 
una dimostrazione». 

La Protezione civile è una re-
te che comprende dipendenti 
come Dante Ferraris che gesti-
scono la sala controllo, nel ca-
so di Alessandria è in via Galim-
berti, e centinaia di volontari. 
Una rete che in questi giorni 
ha gestito l’emergenza anche 
sulle strade. «Sono state mes-
se transenne e nastri, sono sta-
te “chiuse”  strade pericolose 
ma a volte la gente le sposta, 
mettendo in pericolo non solo 
se stessa ma anche chi arriva 
su quella strada dopo. Lo ab-

biamo detto più volte con scar-
so risultato». 

L’appello non è stato ascolta-
to così tante volte al punto da 
convincere i carabinieri a dare 
la  possibilità  ai  volontari  di  
Protezione civile di segnalare 
chi  oltrepassa  le  transenne,  
con tanto di targa dell’auto. «I 
volontari - dice Ferraris - sono 
di supporto alle Forze dell’ordi-
ne, certo non possono fare di 
più. Intendiamoci un volonta-
rio  non  potrà  mai  fermare  
un’auto  potrà  segnalare  
quell’auto».

I volontari di Pc - come da re-
golamento  -  possono  essere  
chiamati a svolgere solo attivi-
tà di informazione e di suppor-
to, sono quelli che hanno spala-
to tonnellate di fango nelle di-
verse alluvioni che hanno fla-
gellato, e stanno flagellando il 
territorio alessandrino. Tra i lo-
ro compiti anche il presidio del 
territorio. «Come nel caso del-
le transenne, in questi giorni 
nelle strade bloccate ci sono 
stati  i  volontari,  soprattutto  
nelle zone più pericolose: ma è 
difficile costringere le persone 
a far rispettare i divieti persino 
quando sono in pericolo». —
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VALENTINA FREZZATO

S
alvatore Rizzello è do-
cente del corso di Indi-
vidual and organiza-
tional  decision  ma-

king all’Università Piemonte 
Orientale ad Alessandria, che 
rientra nel curriculum di Eco-
nomia, durante il quale si esa-
mina la questione principale 
relativa al processo decisiona-
le. 
Professore, come mai c’è chi 
decide di non «credere», in 
qualche modo, al pericolo? 
«Per troppa confidenza. Mi
spiegomeglio:cisono deipro-
cessi cognitivi che guidano il
comportamento umano che
sono frutto di processi di ap-
prendimento.Davantiasitua-
zioni nuove le nostre facoltà
vengonorichiamatee concen-
tratepercapire comecompor-
tarci e come risolverle. Man
manochequestesituazioni di-
ventano più famigliari i nostri
livelli di attenzione tendono a
scemare. Il fatto di ripeterle le
rendenormali. I nostriproces-
sicognitivi funzionanoinque-
sto modo: tendiamo a mette-
reinattoprocedurecheabbia-
mo appreso attraverso dei
meccanismi in maniera auto-
matica».
Come se non si riconoscesse 
più il rischio? 
«In parte è così. Il meccani-
smo della famigliarità scatta
soprattutto per alcuni luoghi.
Se conosciamo un tragitto,
una strada o un territorioe ve-
diamo che ci sono segnalazio-

ni,tendiamoapensarechesia-
noperglialtri.Diamopiùfidu-
cia alle nostre possibilità e
questo ci porta a far prevalere
l’abitudine invece dell’atten-
zione. La situazione di perico-
lo la vediamo come fosse in
una dimensione di terzietà.
Paradossalmente una perso-
na che non conosce bene quel
luogo cercherà di comportar-
si seguendole regoleche sono
indicate».
Anche in casi estremi? 
«Quando una situazione vie-
ne riconosciuta come fami-
gliare mettiamo in atto com-
portamenti, mi lasci passare il
termine, “creativi” . Interpre-
tiamo a modo nostro. È la di-
mensione dell’overconfiden-
ce, non si riesce a essere obiet-
tivineiconfronti di sestessi».
È un po’ un sopravvalutarsi. 
«Perquestodurantegliesperi-
menti abbiamo provato a usa-
re gli avatar: se ti filmo e rive-
dite stessocomportarti in mo-
do sbagliato non ci fai caso
perché c’è piena identificazio-
ne. Se ti stilizzo, usando un
avatar ad esempio, riuscirai a
vedere con più attenzione il
pericolo». –
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1. Rosanna Parodi 2. I fratelli della donna, Giuseppe e Giovanni 3. 
L’auto in cui la donna è morta 4-5-6. Strada chiusa per l’acqua e un 
furgone uscito dalla carreggiata 7. Il luogo della tragedia a Sezzadio 

“Nostra sorella
tradita dal suo
senso del dovere”
I fratelli: “Voleva solo raggiungere il posto di lavoro
Non accusiamo nessuno, l’indagine chiarirà le cose” ENRICO CIERI
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DIRETTORE CASA DI RIPOSO 
SANTA GIUSTINA A SEZZADIO

PRIMO PIANO

ANTONELLA MARIOTTI 

DANIELE PRATO 

SEZZADIO

Quello che successo domenica 
mattina a Sezzadio sta tutto 
nel racconto dei vigili del fuo-
co che erano già presenti  in 
quella zona e su quella strada, 
vista la gravità dell’esondazio-
ne del Bormida. L’auto con a 

bordo Mario Tasca e un’altra 
persona è in mezzo all’acqua, 
ha superato la transenna, co-
me ha fatto anche Rosanna Pa-
rodi, operatrice sanitaria della 
casa di riposo. Lei, però, lo ha 
fatto a piedi.

I vigili del fuoco vedono l’au-
to in difficoltà e le persone che 
scendono.  Le  raggiungono  

con il gommone, ma in quel 
momento  l’esondazione  del  
Bormida prende la forma di 
un’onda che rischia di travolge-
re anche i pompieri. I vigili rie-
scono a salvare due persone, 
la terza - Rosanna - secondo la 
testimonianza  di  Tasca  non  
era in auto: era ancora in stra-
da, ma in quel momento si sa-

rebbe aggrappata alla macchi-
na, riuscendo a salire e a chiu-
dersi dentro. Secondo un’altra 
versione, la donna era in auto 
con Tasca e non sarebbe riusci-
ta a scendere in tempo. Saran-
no le indagini a chiarire la dina-
mica della tragedia, visto che 
il corpo di Rosanna è stato tro-
vato dentro l’auto. 

A Gamalero è rimasto il ma-
rito Giuseppe Poggio, dipen-
dente comunale. Abita in una 
via  distante  pochi  metri  dal  
Municipio. «Parleremo a tem-
po debito» ha detto ieri dal can-
cello  dell’abitazione.  In  casa  
con  lui,  il  figlio  e  la  nuora.  
«Una donna che metteva al pri-
mo posto il dovere» racconta 
chi la conosce: «E questo l’ha 
uccisa».

Non era la prima volta che 
Rosanna, pur di  rispettare il  
turno di lavoro, si sobbarcava 
a piedi il pezzo di strada dove è 
stata travolta dalla piena del 
Bormida. «Martedì la 186 era 
stata chiusa perché una ban-
china aveva ceduto, un Tir si 
era inclinato. Lei aveva lascia-
to la macchina e s’era incammi-

nata anche allora. Ho pensato 
a quanto fosse strano, al gior-
no d’oggi, trovare una persona 
disposta  a  farsi  chilometri  a  
piedi pur di andare al lavoro» 
dice Marco Gobelli, consiglie-
re comunale di Sezzadio.

Al tavolo con lui, all’«M&C 
Cafè» di piazza Libertà c’è il sin-
daco Enzo Daniele, che sulla 
pagina Facebook del Comune 
ha scritto parole di vicinanza 
alla famiglia di Rosanna. Da-
niele ha assistito ai  tentativi  
dei soccorritori di raggiungere 
l’auto sulla provinciale. «Non 
sono in grado di dire come sia 
andata - spiega -. So solo che 
accanto alla Mercedes, in mez-
zo all’acqua, si vedeva una per-
sona. Non si riusciva a capire 
chi fosse, né se fosse solo vici-
no alla macchina o se si spor-
gesse dal finestrino». Anche i 
fratelli della donna, Giuseppe 
e Giovanni Parodi, arrivati ieri 
pomeriggio  da  Ponti,  paese  
della famiglia dove vivono con 
l’anziana mamma Lucia, non 
hanno certezze. Si avvicinano 
ai carabinieri, che con la Prote-
zione civile presidiano il pun-

to della tragedia. Guardano il 
fiume torbido dove ancora è in-
castrata l’auto. «La dinamica 
non è chiara, è al vaglio degli 
inquirenti  -  dice Giuseppe -.  
Penso che mia sorella volesse 
solo raggiungere il lavoro a pie-
di, con il suo ombrello e in sicu-
rezza, ma non è andata così. 
Nel frattempo è arrivata l’auto 
e non so se le abbia dato o me-
no un passaggio.  Posso  dire  
che per fortuna le altre due per-
sone si sono salvate: Rosanna, 
invece, è rimasta intrappola-
ta». Di lei, Giovanni ricorda il 
sorriso: «Ci siamo visti ancora 
venti giorni fa. Era allegra, co-
me sempre. Per me averla per-
sa è peggio di una fucilata». 

Sezzadio non era il suo pae-
se ma chi conosceva Rosanna 
ha per lei solo parole di stima. 
«Era una donna d’altri tempi, 
metteva il dovere al primo po-
sto - dice Pier Luigi Calmini, 
volontario della Protezione ci-
vile -. Voleva andare a lavora-
re  perché  i  suoi  anziani  la  
aspettavano».  Non li  voleva  
deludere. —
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Avremo delle 
circostanze in cui 
cercheremo
di ricordarla, 
con molto garbo 

FEDERICA CASTELLANA

3

Indagini sulla donna vittima della piena
Archiviato il caso della morte dell’autista di Sale

“Dobbiamo valutare
se il pericolo 
era ben segnalato”
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DANTE FERRARIS Protezione civile 
“Spostare le transenne è rischiare la vita”

“Se un percorso 
è bloccato vuol dire
che è pericoloso” 
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SALVATORE RIZZELLO Docente all’Upo 
“Se conosci la strada, non credi al pericolo” 

“Troppa famigliarità
fa diminuire
il senso del rischio”
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Dolore e sconcerto alla casa di riposo di Sezzadio

“Rosanna era una brava persona
Le volevamo bene, ci mancherà”

REAZIONI

L’archiviazione
del fascicolo
è stata decisa
perché la strada 
era transennata

Se conosciamo un 
tragitto e vediamo che 
ci sono segnalazioni, 
tendiamo a pensare 
che siano per gli altri

I volontari possono
segnalare chi 
sposta le transenne
ma non possono 
fermare i cittadini

È
ora di pranzo alla ca-
sa  di  riposo  «Santa  
Giustina»  di  Sezza-
dio,  quattro  piani  e  

un giardino con l’erba taglia-
ta al millimetro, i  nani e la 
Biancaneve di terracotta alli-
neati lungo le porte finestre 
che danno su via Papa Giovan-
ni XIII. C’è il silenzio ovattato 
di tutti i giorni ma un dolore 
nuovo, discreto e profondo, 
nei corridoi di quella che il di-
rettore Daniele Raina descri-
ve come «una grande fami-

glia. Siamo 34 dipendenti e 
58 ospiti. Per questo Rosanna 
mancherà di più: per il modo 
che aveva di relazionarsi con 
tutti, per la sua allegria». Il  
prossimo gennaio sarebbero 
stati 11 anni che Rosanna Pa-
rodi, residenza a Gamalero, a 
pochi chilometri da qui, ave-
va iniziato a lavorare in strut-
tura. Una Oss che prendeva 
l’impiego come una missio-
ne. Era sorridente, motivata, 
sempre disponibile a coprire 
le giornate più difficili, feste 
comprese. «La sua vita era ca-
sa e lavoro» dicono Giuseppe 
e Giovanni, i fratelli della don-

na. Domenica, alla Santa Giu-
stina, la aspettavano per at-
taccare il turno alle 7. Da ore 
pioveva a dirotto ma lei non 
voleva saltare l’impegno, vo-
leva esserci per i suoi anziani 
e per i colleghi. «Abbiamo ri-
cevuto parecchie chiamate di 
dipendenti che ci avvisavano 
che non sarebbero riusciti a 
venire a lavorare perché i pon-
ti erano chiusi e le strade alla-
gate – racconta Raina -. Io cre-
do che lei abbia fatto quella 
valutazione: i fatti, poi, li co-
nosciamo tutti». Ad avvisare 
la struttura di quanto accadu-
to, domenica, sono stati i cara-
binieri con una telefonata. Ed 
è stato uno choc: per i dipen-
denti e per gli anziani della 
Santa Giustina. «Sono ancora 
scossi. In una casa di riposo, 
questi lutti vengono elaborati 
lentamente.  Anche  perché  
questo non è un lutto come gli 
altri, non parliamo di un ospi-
te, magari entrato con qual-
che problema, ma di una per-

sona che li aiutava e li assiste-
va con dedizione e professio-
nalità. Hanno bisogno di tem-
po per accettarlo» spiega il di-
rettore. C’è lui a fare barriera 
intorno al personale, che pre-
ferisce non parlare. «Sa, è un 
dolore fresco. Ma la ricordere-
mo. Altro non possiamo dire» 
mormora una collega a inizio 
mattinata. Più tardi sarà Rai-
na a ripeterlo, nell’atrio della 
palazzina, le pareti pastello e 
i quadri alle pareti: «Avremo 
delle circostanze e situazioni 
in cui cercheremo di ricorda-
re Rosanna, con molto garbo 
perché abbiamo visto che i no-
stri  ospiti  sono  provati  da  
quanto successo. La vedeva-
no quasi ogni giorno, una don-
na che per il suo modo di esse-
re, per come parlava con gli al-
tri mancherà molto». Per de-
scrivere Rosanna non servo-
no troppe parole: «Era una 
brava persona, alla quale vo-
levamo tanto bene». D.P. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Aveva un modo 
speciale di parlare 
con tutti, colleghi
e ospiti, era sempre 
molto allegra

SILVANA MOSSANO

A
l  momento  non  c’è  
nessun  indagato  e  
nessun denunciato». 
Così, a ieri, il procu-

ratore della Repubblica Enrico 
Cieri che, con il pm Letizia Aloi-
sio, è in attesa di ricevere gli at-
ti sulla disgrazia di cui è stata 
vittima  la  cinquantaduenne  
Rosanna Parodi, travolta dalla 
piena del Bormida domenica 
mattina,  mentre  cercava  di  
raggiungere il posto di lavoro: 
la casa di riposo «Santa Giusti-
na» di Sezzadio. Il corpo senza 
vita è stato recuperato dai vigi-
li del fuoco nel pomeriggio.

Qualcuno è responsabile di 
quanto è  accaduto?  Formal-
mente non c’è  ancora un’in-
chiesta aperta, ma la procura 
esaminerà con attenzione le re-
lazioni dei carabinieri. 

Due gli aspetti su cui soffer-
marsi. In primo luogo, «va ac-
certato se l’attività di segnala-
zione e informazione da parte 
delle pubbliche autorità sia sta-
ta svolta correttamente - spie-
ga il procuratore -. Dalle prime 
notizie pare che quanto si do-
veva fare per mettere in guar-
dia dal pericolo fosse stato fat-
to». Il secondo aspetto riguar-
da le condotte: della stessa vit-
tima e di due persone (un uo-
mo e una donna) che, spostata 
la transenna, contavano, a bor-
do di una Mercedes classe A, di 
raggiungere la loro meta. L’ar-
rivo  inaspettato  (per  loro)  
dell’onda violenta dell’acqua 
(ma previsto dai responsabili 

della sicurezza e, appunto, pre-
segnalato), aveva bloccato la 
vettura, e gli occupanti aveva-
no chiamato i vigili del fuoco. 
Rosanna Parodi si è avvicinata 
all’auto? Ci è salita? È stata in-
vitata a salire dal conducente 
della Mercedes? Forse la don-
na ha sottovalutato il pericolo 
e, fidandosi della conoscenza 
del luogo, non ha rispettato il 
divieto di accesso alla strada. 
E gli  occupanti  della Merce-
des? Anche le  loro  condotte  
verranno esaminate, ma, dice 
il procuratore, «valutate tenen-
do conto delle condizioni di as-
soluta anormalità» in cui han-
no  agito,  diversamente  da  
quel che farebbe «una persona 
tranquilla e serena». 

La sottovalutazione del peri-
colo  e  la  sopravvalutazione  
della propria capacità di supe-
rare la difficoltà erano già stati 
fatali  per  il  taxista  Fabrizio  
Alessandro Torre, di Sale anne-
gato nell’auto a Capriata du-
rante l’alluvione del 22 otto-
bre. Anche in quel caso la stra-
da privata  era  regolarmente  
transennata. Nessun responsa-
bile della sua morte: il caso è 
stato archiviato. —
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ANTONELLA MARIOTTI

D
ante Ferraris, è il re-
sponsabile della Pro-
tezione  civile  della  
Provincia di Alessan-

dria, la Protezione civile è nata 
sulla sua esperienza di organiz-
zazione dei volontari nell’allu-
vione del 1994. Allora Ferraris 
era dipendente della Provin-
cia  e  presidente della  Croce  
rossa: incrociò le due esperien-
ze e alla fine quell’intuizione 
diventò  un’istituzione  indi-
spensabile  in  situazioni  di  
emergenza, per la prevenzio-
ne e il controllo. «I cittadini de-
vono  seguire  le  indicazioni  
che diamo come Protezione ci-
vile, tutto qui. Se diciamo che 
una strada non si può percorre-
re c’è un motivo, esiste un peri-
colo. Se chiudiamo una strada 
sappiamo  che  quel  percorso  
può essere una trappola per 
chi lo fa. Ma sono ancora molti 
che non rispettano i divieti, e 
questa ultima alluvione ne è 
una dimostrazione». 

La Protezione civile è una re-
te che comprende dipendenti 
come Dante Ferraris che gesti-
scono la sala controllo, nel ca-
so di Alessandria è in via Galim-
berti, e centinaia di volontari. 
Una rete che in questi giorni 
ha gestito l’emergenza anche 
sulle strade. «Sono state mes-
se transenne e nastri, sono sta-
te “chiuse”  strade pericolose 
ma a volte la gente le sposta, 
mettendo in pericolo non solo 
se stessa ma anche chi arriva 
su quella strada dopo. Lo ab-

biamo detto più volte con scar-
so risultato». 

L’appello non è stato ascolta-
to così tante volte al punto da 
convincere i carabinieri a dare 
la  possibilità  ai  volontari  di  
Protezione civile di segnalare 
chi  oltrepassa  le  transenne,  
con tanto di targa dell’auto. «I 
volontari - dice Ferraris - sono 
di supporto alle Forze dell’ordi-
ne, certo non possono fare di 
più. Intendiamoci un volonta-
rio  non  potrà  mai  fermare  
un’auto  potrà  segnalare  
quell’auto».

I volontari di Pc - come da re-
golamento  -  possono  essere  
chiamati a svolgere solo attivi-
tà di informazione e di suppor-
to, sono quelli che hanno spala-
to tonnellate di fango nelle di-
verse alluvioni che hanno fla-
gellato, e stanno flagellando il 
territorio alessandrino. Tra i lo-
ro compiti anche il presidio del 
territorio. «Come nel caso del-
le transenne, in questi giorni 
nelle strade bloccate ci sono 
stati  i  volontari,  soprattutto  
nelle zone più pericolose: ma è 
difficile costringere le persone 
a far rispettare i divieti persino 
quando sono in pericolo». —
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VALENTINA FREZZATO

S
alvatore Rizzello è do-
cente del corso di Indi-
vidual and organiza-
tional  decision  ma-

king all’Università Piemonte 
Orientale ad Alessandria, che 
rientra nel curriculum di Eco-
nomia, durante il quale si esa-
mina la questione principale 
relativa al processo decisiona-
le. 
Professore, come mai c’è chi 
decide di non «credere», in 
qualche modo, al pericolo? 
«Per troppa confidenza. Mi
spiegomeglio:cisono deipro-
cessi cognitivi che guidano il
comportamento umano che
sono frutto di processi di ap-
prendimento.Davantiasitua-
zioni nuove le nostre facoltà
vengonorichiamatee concen-
tratepercapire comecompor-
tarci e come risolverle. Man
manochequestesituazioni di-
ventano più famigliari i nostri
livelli di attenzione tendono a
scemare. Il fatto di ripeterle le
rendenormali. I nostriproces-
sicognitivi funzionanoinque-
sto modo: tendiamo a mette-
reinattoprocedurecheabbia-
mo appreso attraverso dei
meccanismi in maniera auto-
matica».
Come se non si riconoscesse 
più il rischio? 
«In parte è così. Il meccani-
smo della famigliarità scatta
soprattutto per alcuni luoghi.
Se conosciamo un tragitto,
una strada o un territorioe ve-
diamo che ci sono segnalazio-

ni,tendiamoapensarechesia-
noperglialtri.Diamopiùfidu-
cia alle nostre possibilità e
questo ci porta a far prevalere
l’abitudine invece dell’atten-
zione. La situazione di perico-
lo la vediamo come fosse in
una dimensione di terzietà.
Paradossalmente una perso-
na che non conosce bene quel
luogo cercherà di comportar-
si seguendole regoleche sono
indicate».
Anche in casi estremi? 
«Quando una situazione vie-
ne riconosciuta come fami-
gliare mettiamo in atto com-
portamenti, mi lasci passare il
termine, “creativi” . Interpre-
tiamo a modo nostro. È la di-
mensione dell’overconfiden-
ce, non si riesce a essere obiet-
tivineiconfronti di sestessi».
È un po’ un sopravvalutarsi. 
«Perquestodurantegliesperi-
menti abbiamo provato a usa-
re gli avatar: se ti filmo e rive-
dite stessocomportarti in mo-
do sbagliato non ci fai caso
perché c’è piena identificazio-
ne. Se ti stilizzo, usando un
avatar ad esempio, riuscirai a
vedere con più attenzione il
pericolo». –
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1. Rosanna Parodi 2. I fratelli della donna, Giuseppe e Giovanni 3. 
L’auto in cui la donna è morta 4-5-6. Strada chiusa per l’acqua e un 
furgone uscito dalla carreggiata 7. Il luogo della tragedia a Sezzadio 

“Nostra sorella
tradita dal suo
senso del dovere”
I fratelli: “Voleva solo raggiungere il posto di lavoro
Non accusiamo nessuno, l’indagine chiarirà le cose” ENRICO CIERI
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DANIELE PRATO 

SEZZADIO

Quello che successo domenica 
mattina a Sezzadio sta tutto 
nel racconto dei vigili del fuo-
co che erano già presenti  in 
quella zona e su quella strada, 
vista la gravità dell’esondazio-
ne del Bormida. L’auto con a 

bordo Mario Tasca e un’altra 
persona è in mezzo all’acqua, 
ha superato la transenna, co-
me ha fatto anche Rosanna Pa-
rodi, operatrice sanitaria della 
casa di riposo. Lei, però, lo ha 
fatto a piedi.

I vigili del fuoco vedono l’au-
to in difficoltà e le persone che 
scendono.  Le  raggiungono  

con il gommone, ma in quel 
momento  l’esondazione  del  
Bormida prende la forma di 
un’onda che rischia di travolge-
re anche i pompieri. I vigili rie-
scono a salvare due persone, 
la terza - Rosanna - secondo la 
testimonianza  di  Tasca  non  
era in auto: era ancora in stra-
da, ma in quel momento si sa-

rebbe aggrappata alla macchi-
na, riuscendo a salire e a chiu-
dersi dentro. Secondo un’altra 
versione, la donna era in auto 
con Tasca e non sarebbe riusci-
ta a scendere in tempo. Saran-
no le indagini a chiarire la dina-
mica della tragedia, visto che 
il corpo di Rosanna è stato tro-
vato dentro l’auto. 

A Gamalero è rimasto il ma-
rito Giuseppe Poggio, dipen-
dente comunale. Abita in una 
via  distante  pochi  metri  dal  
Municipio. «Parleremo a tem-
po debito» ha detto ieri dal can-
cello  dell’abitazione.  In  casa  
con  lui,  il  figlio  e  la  nuora.  
«Una donna che metteva al pri-
mo posto il dovere» racconta 
chi la conosce: «E questo l’ha 
uccisa».

Non era la prima volta che 
Rosanna, pur di  rispettare il  
turno di lavoro, si sobbarcava 
a piedi il pezzo di strada dove è 
stata travolta dalla piena del 
Bormida. «Martedì la 186 era 
stata chiusa perché una ban-
china aveva ceduto, un Tir si 
era inclinato. Lei aveva lascia-
to la macchina e s’era incammi-

nata anche allora. Ho pensato 
a quanto fosse strano, al gior-
no d’oggi, trovare una persona 
disposta  a  farsi  chilometri  a  
piedi pur di andare al lavoro» 
dice Marco Gobelli, consiglie-
re comunale di Sezzadio.

Al tavolo con lui, all’«M&C 
Cafè» di piazza Libertà c’è il sin-
daco Enzo Daniele, che sulla 
pagina Facebook del Comune 
ha scritto parole di vicinanza 
alla famiglia di Rosanna. Da-
niele ha assistito ai  tentativi  
dei soccorritori di raggiungere 
l’auto sulla provinciale. «Non 
sono in grado di dire come sia 
andata - spiega -. So solo che 
accanto alla Mercedes, in mez-
zo all’acqua, si vedeva una per-
sona. Non si riusciva a capire 
chi fosse, né se fosse solo vici-
no alla macchina o se si spor-
gesse dal finestrino». Anche i 
fratelli della donna, Giuseppe 
e Giovanni Parodi, arrivati ieri 
pomeriggio  da  Ponti,  paese  
della famiglia dove vivono con 
l’anziana mamma Lucia, non 
hanno certezze. Si avvicinano 
ai carabinieri, che con la Prote-
zione civile presidiano il pun-

to della tragedia. Guardano il 
fiume torbido dove ancora è in-
castrata l’auto. «La dinamica 
non è chiara, è al vaglio degli 
inquirenti  -  dice Giuseppe -.  
Penso che mia sorella volesse 
solo raggiungere il lavoro a pie-
di, con il suo ombrello e in sicu-
rezza, ma non è andata così. 
Nel frattempo è arrivata l’auto 
e non so se le abbia dato o me-
no un passaggio.  Posso  dire  
che per fortuna le altre due per-
sone si sono salvate: Rosanna, 
invece, è rimasta intrappola-
ta». Di lei, Giovanni ricorda il 
sorriso: «Ci siamo visti ancora 
venti giorni fa. Era allegra, co-
me sempre. Per me averla per-
sa è peggio di una fucilata». 

Sezzadio non era il suo pae-
se ma chi conosceva Rosanna 
ha per lei solo parole di stima. 
«Era una donna d’altri tempi, 
metteva il dovere al primo po-
sto - dice Pier Luigi Calmini, 
volontario della Protezione ci-
vile -. Voleva andare a lavora-
re  perché  i  suoi  anziani  la  
aspettavano».  Non li  voleva  
deludere. —
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Avremo delle 
circostanze in cui 
cercheremo
di ricordarla, 
con molto garbo 

FEDERICA CASTELLANA
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Indagini sulla donna vittima della piena
Archiviato il caso della morte dell’autista di Sale

“Dobbiamo valutare
se il pericolo 
era ben segnalato”
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DANTE FERRARIS Protezione civile 
“Spostare le transenne è rischiare la vita”

“Se un percorso 
è bloccato vuol dire
che è pericoloso” 

COLLOQUIO
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SALVATORE RIZZELLO Docente all’Upo 
“Se conosci la strada, non credi al pericolo” 

“Troppa famigliarità
fa diminuire
il senso del rischio”
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Le strade sono disastrate
“Ma non abbiamo più 
i soldi per ripararle”
Il presidente della Provincia Baldi a Roma: “Servono fondi straordinari”
Migliaia di persone nelle frazioni isolate dalle frane e dagli smottamenti

DANIELE PRATO

A
ncora 200 sfollati, al-
trettante persone iso-
late per le frane, stra-
de  disastrate.  Sono  

stati i sindaci di Acqui, Ovada, 
Alessandria e Novi, centri zo-
na delle aree più colpite dall’ul-
timo weekend di pioggia mon-
sonica, a fare il quadro della si-
tuazione al ministro per la Pub-
blica amministrazione Fabia-
na Dadone, ieri in un incontro 
a Palazzo Ghilini col prefetto 
Apruzzese, l’assessore regiona-

le Gabusi e il presidente della 
Provincia  Baldi.  «Abbiamo  
chiesto che sia esteso lo stato 
d’emergenza già concesso per 
l’alluvione di ottobre e che i sol-
di per le somme urgenze arrivi-
no in fretta, per non mettere in 
difficoltà le aziende che sono 
state coinvolte nei lavori – dice 
il sindaco di Ovada, Paolo Lan-
tero –. Poi, si è sottolineata al 
ministro l’importanza di ripri-
stinare al più presto strade pro-
vinciali e vicinali e sollecitata 
più sensibilità da parte di Auto-
strade nel non far pagare i pe-
daggi e aprire i cancelli nelle si-
tuazioni di emergenza». 

Sono stati l’Acquese e l’Ova-
dese a riportare le conseguen-
ze peggiori dei due giorni di 
maltempo.  A  Cassinelle,  per  
esempio, non si arriva a frazio-
ne Bandita e la prospettiva è 
che per rompere l’isolamento 
dei  150 residenti  serviranno 
giorni, se non settimane. «Ci 
sono tre grosse frane in movi-
mento – dice il sindaco Rober-
to Gallo, al termine di un Con-
siglio comunale convocato per 
impegnare l’avanzo di ammini-
strazione e avviare il ripristino 
delle strade –. Daremo priorità 
a strada della Madonnina, il  
principale accesso alla frazio-
ne». Ieri, i primi sopralluoghi 
coi tecnici della Regione. «I re-
sidenti hanno dovuto lasciare 
le auto a valle, per arrivare a ca-
sa possono solo camminare». 
La situazione è pesante e un al-
tro fronte aperto è borgata Ver-
cellini:  50  persone  isolate  e  
una strada che non c’è più. Le 
frane sono ovunque, sono 32 
le provinciali (a cui vanno ag-

giunte le comunali) chiuse o 
compromesse. 

A Prasco c’è un’altra delle si-
tuazioni più delicate. Il sinda-
co Claudio Pastorino continua 
ad aggiornare il  conto degli  
sfollati: «Ora siamo a 9». I pro-
blemi maggiori a Orbregno e 
in zona Case Retano, dove è in 
atto una maxi frana: «L’abita-
zione di due anziani, che sono 
stati allontanati, non so se tor-
nerà mai agibile». Da Ponzo-
ne, il sindaco Fabrizio Ivaldi di-
ce:  «Siamo  isolati,  le  strade  
per Acqui sono interrotte, per 
arrivare in città si deve passare 
da Cassinelle e Molare». E ci so-
no  ancora  utenze  senza  ac-
qua, qui e altrove: da Castellet-
to d’Orba a Pratalborato a Pra-
sco. «Appena conclusa l’emer-
genza – dicono dalla Protezio-
ne civile – faremo verifiche sul-
la situazione delle condotte fo-
gnarie e  dei  depuratori,  che 
hanno di certo subito danni im-
portanti». —
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L’80% della produzione potrebbe essere danneggiata dal maltempo
Confagricoltura: “Le aziende alessandrine vanno a bagno ogni anno”

L’allarme: raccolti a rischio
nei campi vicino al Tanaro

IL CASO

Ieri in prefettura l’incontro fra i sindaci e il ministro Dadone

Ancora duecento sfollati e paesi isolati
Bandita, Prasco e Ponzone in emergenza

GIAMPIERO CARBONE

T
utti i campi vicino al 
Tanaro, già seminati 
a grano, sono stati al-
lagati e ora l’80% del 

raccolto rischia di andare per-
duto. Mario Castelli è un agri-
coltore  di  Solero,  vicino  ad  
Alessandria. Nella sua azien-
da agricola, cascina Mezzano, 
coltiva cereali, patate, mais. Il 
prossimo anno rischia di rima-
nere con un pugno di mosche, 
o quasi. «Tutti i campi nella go-

lena del Tanaro – racconta – 
sono stati invasi dalle acque. 
Adesso bisogna aspettare che 
si ritirino per capire quale sia 
la situazione. Se si è deposita-
ta troppa melma o l’acqua ha 
creato tante buche nei terreni, 
è finita. Lì abbiamo già semi-
nato il 70-80% del grano della 
nostra  azienda.  Non  solo:  i  
campi erano già stati lavorati 
per la semina primaverile di 
mais e patate». Nel 2016 per 
la sua attività era stato peg-
gio: il Tanaro era arrivato ad-
dirittura nella cascina. Anche 
stavolta,  Castelli  dovrà rico-
minciare se non da zero, qua-

si: «I danni non li abbiamo an-
cora stimati. Lo faremo non 
appena avremo capito quanti 
terreni sono stati compromes-
si dalla piena». 

Non ci sono solo i fiumi che 
allagano i campi: capita an-
che che una frana butti giù fisi-
camente un pezzo di azienda. 
A Cremolino, la famiglia Ca-
vanna si è vista portare via un 
capannone con dentro gli at-
trezzi.  «C’era  anche  un  ca-
mion – raccontano dal paese 
dell’Ovadese – che aveva ap-
pena tre anni. È rimasto com-
pletamente schiacciato. Nei vi-
gneti, i danni ci sono stati ma 

per fortuna, la frana che ha di-
strutto il capannone ha creato 
problemi solo a qualche fila-
re».

La conta dei danni di questa 
ennesima  alluvione,  al  mo-
mento,  deve  ancora  partire.  
Frane in collina e in monta-
gna, allagamenti e distruzio-
ne in pianura a causa delle pie-
ne dei fiumi, Orba, Bormida e 
Tanaro in particolare. La Col-
diretti parla di danni indicati-
vamente per decine di milio-
ni. Una cifra che è in continua 
crescita, in base alla mappatu-
ra delle zone maggiormente 
colpite.

«Difficoltà  per  gli  animali  
nelle  stalle  e  problemi  alle  
strutture, serre spazzate via, 
vigneti franati e campi diven-
tati immense piscine – dice il 
presidente di Coldiretti Ales-
sandria Mauro Bianco –. Ab-
biamo denunciato più volte la 
difficoltà di portare a termine 
le semine, adesso la situazio-
ne si è aggravata. Gli agricolto-
ri non riescono neppure a en-
trare nei campi per effettuare 
le necessarie operazioni coltu-

rali mentre, dove si è già semi-
nato, i germogli e le piantine 
sono soffocate per la troppa ac-
qua».

Secondo la Cia «l’agricoltu-
ra delle zone golenali e di pia-
nura  è  rimasta  gravemente  
colpita e nelle prossime ore co-
mincerà la vera conta dei dan-
ni, accentuando quelli riscon-
trati poche settimane fa, in tut-
ti i principali centri zona». «Ol-
tre alle esondazioni – dice il 
presidente  provinciale  Cia  
Gian Piero Ameglio – ingenti 
danni e pericolo per la sicurez-
za sono dati dalle frane delle 
zone collinari e premontane, 
alcune di queste abbandonate 
dalla gestione dell’uomo».

Confagricoltura  Alessan-
dria,  con  il  presidente  Luca  
Brondelli, ricorda che «la città 
di Alessandria è stata messa in 
sicurezza  qualche  tempo  fa  
quando sono state  create  le  
casse di laminazione. Le azien-
de  agricole  limitrofe  invece  
vanno a  bagno almeno una  
volta l’anno se non di più co-
me in questo 2019». —
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ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

«Siamo sempre in allarme ros-
so. Le nostre strade già erano 
in allarme rosso prima, figuria-
moci adesso.  Oggi saremo a 
Roma a parlarne con il gover-
no». Gianfranco Baldi, presi-
dente della Provincia in quota 
a Forza Italia, sono giorni che 
percorre le strade martoriate 

che dipendono da lui e sono 
giorni che i  dipendenti «non 
hanno più orari. Lo sappiamo 
che i cittadini ci maledicono 
per  le  buche  e  l’asfalto  che  
manca, ma più di così non pos-
siamo fare». Senza soldi, con 
pochi  dipendenti  quello  che  
può fare l’amministrazione di 
Palazzo Ghilini è solo un po’ di 
manutenzione  ma  neanche  

tanta, la pioggia insistente che 
ha fatto esondare rii, torrenti e 
il Bormida ha frantumato l’a-
sfalto, sia quello datato ma so-
prattutto quello appena mes-
so, a volte per sistemare una 
buca in emergenza. La strada 
da Alessandria ad Acqui è un 
percorso a ostacoli. «Noi fac-
ciamo tutto quello che possia-
mo. Ma le Province non godo-

no di buona politica e di fondi 
non ce ne sono». Per questo 
l’incontro di oggi, già in calen-
dario, con il ministro Paola De 
Micheli alle Infrastrutture e ai 
Trasporti non è stato spostato 
nonostante l’emergenza. «An-
dremo a Roma - dice Baldi - 
portando  richieste  precise,  
proprio per  l’emergenza che 
stiamo affrontando e voglia-

mo parlare anche con l’Anas». 
La Provincia gestisce 2.200 

chilometri di strade, molte del-
le quali in zone collinari e a vol-
te sono l’unico collegamento 
per paesi e frazioni. «Siamo in 
ginocchio dopo questa ennesi-
ma alluvione – ripete Baldi –. Il 
nostro territorio è in ginocchio 
come tutta l’Italia». L’altro ieri 
il crollo del viadotto sulla A6 a 
Savona,  ieri  la  chiusura  dei  
due viadotti sull’A26 a Maso-
ne:  rimane come autostrada 
per la Liguria solo la A7. «Già 
dopo il crollo del Ponte Moran-
di - dice - il nostro territorio è 
stato quello più percorso dai 
mezzi pesanti verso il porto di 
Genova, ora il traffico non può 
che aumentare. Si deve mette-
re in conto che tutto questo 
provocherà altri problemi alle 
nostre  strade.  Come  faremo  
senza investimenti? Io posso 
solo ringraziare i dipendenti e 
i dirigenti che pochissimi fon-
di a bilancio riescono comun-
que a dare delle risposte. Non 
sono sufficienti è vero. Ma ripe-
to di più non riusciamo a fare». 
Il bollettino delle strade chiu-
se per frana, pericolo o voragi-

ne, è un «bollettino di guerra»: 
tra Pontecurone e Tortona pro-
prio una voragine è segnalata 
nell’elenco della Protezione ci-
vile; a Morano Po deviazione 
per un viadotto in «stato criti-
co», per frane e smottamenti 
sono chiuse altre dodici strade 
nelle alluvionate, una frana ha 
isolato Olbicella, un’altra Ban-
dita  di  Cassinelle.  L’appello  
sulla situazione del territorio è 
bipartisan.  «È  necessario  
estendere lo stato di emergen-
za già dichiarato - dice Federi-
co Fornaro capogruppo Leu al-
la Camera, originario dell’Ova-
dese -. Le strade danneggiate 
sono centinaia, con frane che 
stanno ancora isolando i paesi 
e rendono difficili gli sposta-
menti per chi lavora o studia a 
migliaia di  cittadini.  Passata  
l’emergenza dovrà essere defi-
nito un piano straordinario di 
messa in sicurezza del territo-
rio che ha messo a nudo, caso 
mai ce ne fosse stato bisogno, 
una drammatica fragilità. Do-
vranno essere trovate risorse 
per la prevenzione e la tutela 
dell’assetto idrogeologico». —
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1. La tangenziale di Alessandria, dal platano di Napoleone all’imbocco con l’ex statale 30 del Sassello, è costellata di buche causate dalla pioggia 2. Lo stato disastroso delle strade provinciali preoccupa
gli automobilisti ma anche gli amministratori di Palazzo Ghilini: mancano infatti i soldi per riparare l’asfalto disastrato dal maltempo, il presidente Gianfranco Baldi chiederà aiuto a Roma

2

1. Un’automobile rimasta bloccata dall’acqua sullo svincolo che collega la tangenziale con il casello di Alessandria Sud dell’autostrada dei Trafori, l’intera zona è stata
allagata dall’esondazione del fiume Bormida 2. Danni all’azienda agricola di Marco Cavanna a Cremolino: l’agricoltura ha subito pesanti conseguenze dal maltempo

PRIMO PIANO

Ieri  erano  ancora  diversi  i  
centri abitati senz’acqua, ser-
viti  con  cisterne  o  sacche,  
per via della rottura delle tu-
bazioni. Come a Castelletto 
d’Orba, dove era in corso la 
riparazione  della  condotta  
che alimenta il serbatoio co-
munale. Stessa situazione a 
Pratalborato  di  Capriata  
d’Orba. A Ovada erano a sec-
co via Molare, strada Requa-
glia, strada Faiello e via Reb-
ba così come Grillano. Stes-
sa situazione a Prasco e per 
alcune utenze a Ponzone. Ac-
qua troppo torbida e quindi 
non potabile a Belforte, Bor-
ghetto e Cerreto Grue. Acqui 
viene rifornita di acqua da 

Predosa: ieri è stata risolta la 
rottura della tubazione lun-
go via Alessandria e la centra-
le idrica del Quartino resta al-
lagata dalla piena del Bormi-
da e non è utilizzabile.

La Protezione civile ieri ha 
fatto sapere che «non appe-
na sarà conclusa la fase emer-
genziale sarà effettuata una 
verifica  anche  delle  infra-
strutture fognarie e degli im-
pianti di depurazione». Fra i 
più importanti, l’impianto di 
Bistagno è stato sommerso 
dalla piena del Bormida: ieri 
erano in corso controlli per 
valutare i danni e il ripristino 
del servizio. G. C. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IN TILT ANCHE I DEPURATORI

Restano i problemi idrici
Predosa disseta Acqui

Non è ancora tornata alla nor-
malità la circolazione ferrovia-
ria su alcune delle linee che 
dal Basso Piemonte portano in 
Liguria  attraverso l’Appenni-
no. La situazione più comples-
sa è quella che si registra sulla 
Alessandria-Acqui-San  Giu-
seppe-Savona. Se i treni sono 
tornati a viaggiare tra Alessan-
dria e la città termale, la tratta 
tra Acqui e la città ligure resta 
interrotta a causa di una frana 
che ha interessato anche i bina-
ri. I problemi legati alla percor-
ribilità delle strade hanno reso 
impossibile alle Ferrovie tam-
ponare i disagi tramite gli auto-
bus sostitutivi. 

Per i pendolari, al momen-
to, non c’è alternativa per arri-
vare in Liguria o risalire verso 
il Piemonte che usare le linee 
che transitano da Genova: Tre-
nitalia autorizza i viaggiatori 
diretti ad Acqui e ad Alessan-
dria all’utilizzo dei biglietti già 
in loro possesso senza maggio-
razioni di prezzo. Non è anco-
ra chiaro quanto tempo ci vor-
rà per il ripristino e la riapertu-
ra della linea per Savona. Sul-
la linea Acqui-Ovada-Genova 
restano  in  vigore  i  rallenta-
menti nel tratto tra le stazioni 
di Ovada e di Prasco: si viaggia 
alla velocità ridotta di 30 chilo-
metri all’ora, con i fisiologici al-
lungamenti dei tempi di per-
correnza, che tuttavia Trenita-
lia  definisce  di  lieve  entità.  
Una soluzione che, nei giorni 
scorsi, le Fs avevano già attua-
to in chiave preventiva e di si-
curezza nel tratto tra Ovada e 
Borzoli, minacciato dalla fra-
ne. Anche in questo caso, si ve-
drà quanto durerà il disagio. 
Sulla  linea  Alessandria-Chi-
vasso è già stata invece ripristi-
nata la piena velocità. Vista pe-
rò la situazione in evoluzione, 
specie dal punto di vista idro-
geologico, Trenitalia consiglia 
ancora ai pendolari di contat-
tare il call center gratuito al nu-
mero 89.20.21 e consultare i si-
ti, le app e i canali social del 
gruppo Fs Italiane. D. P. —
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Una delle frane a causa delle quali Bandita di Cassinelle è isolata
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Le strade sono disastrate
“Ma non abbiamo più 
i soldi per ripararle”
Il presidente della Provincia Baldi a Roma: “Servono fondi straordinari”
Migliaia di persone nelle frazioni isolate dalle frane e dagli smottamenti

DANIELE PRATO

A
ncora 200 sfollati, al-
trettante persone iso-
late per le frane, stra-
de  disastrate.  Sono  

stati i sindaci di Acqui, Ovada, 
Alessandria e Novi, centri zo-
na delle aree più colpite dall’ul-
timo weekend di pioggia mon-
sonica, a fare il quadro della si-
tuazione al ministro per la Pub-
blica amministrazione Fabia-
na Dadone, ieri in un incontro 
a Palazzo Ghilini col prefetto 
Apruzzese, l’assessore regiona-

le Gabusi e il presidente della 
Provincia  Baldi.  «Abbiamo  
chiesto che sia esteso lo stato 
d’emergenza già concesso per 
l’alluvione di ottobre e che i sol-
di per le somme urgenze arrivi-
no in fretta, per non mettere in 
difficoltà le aziende che sono 
state coinvolte nei lavori – dice 
il sindaco di Ovada, Paolo Lan-
tero –. Poi, si è sottolineata al 
ministro l’importanza di ripri-
stinare al più presto strade pro-
vinciali e vicinali e sollecitata 
più sensibilità da parte di Auto-
strade nel non far pagare i pe-
daggi e aprire i cancelli nelle si-
tuazioni di emergenza». 

Sono stati l’Acquese e l’Ova-
dese a riportare le conseguen-
ze peggiori dei due giorni di 
maltempo.  A  Cassinelle,  per  
esempio, non si arriva a frazio-
ne Bandita e la prospettiva è 
che per rompere l’isolamento 
dei  150 residenti  serviranno 
giorni, se non settimane. «Ci 
sono tre grosse frane in movi-
mento – dice il sindaco Rober-
to Gallo, al termine di un Con-
siglio comunale convocato per 
impegnare l’avanzo di ammini-
strazione e avviare il ripristino 
delle strade –. Daremo priorità 
a strada della Madonnina, il  
principale accesso alla frazio-
ne». Ieri, i primi sopralluoghi 
coi tecnici della Regione. «I re-
sidenti hanno dovuto lasciare 
le auto a valle, per arrivare a ca-
sa possono solo camminare». 
La situazione è pesante e un al-
tro fronte aperto è borgata Ver-
cellini:  50  persone  isolate  e  
una strada che non c’è più. Le 
frane sono ovunque, sono 32 
le provinciali (a cui vanno ag-

giunte le comunali) chiuse o 
compromesse. 

A Prasco c’è un’altra delle si-
tuazioni più delicate. Il sinda-
co Claudio Pastorino continua 
ad aggiornare il  conto degli  
sfollati: «Ora siamo a 9». I pro-
blemi maggiori a Orbregno e 
in zona Case Retano, dove è in 
atto una maxi frana: «L’abita-
zione di due anziani, che sono 
stati allontanati, non so se tor-
nerà mai agibile». Da Ponzo-
ne, il sindaco Fabrizio Ivaldi di-
ce:  «Siamo  isolati,  le  strade  
per Acqui sono interrotte, per 
arrivare in città si deve passare 
da Cassinelle e Molare». E ci so-
no  ancora  utenze  senza  ac-
qua, qui e altrove: da Castellet-
to d’Orba a Pratalborato a Pra-
sco. «Appena conclusa l’emer-
genza – dicono dalla Protezio-
ne civile – faremo verifiche sul-
la situazione delle condotte fo-
gnarie e  dei  depuratori,  che 
hanno di certo subito danni im-
portanti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

L’80% della produzione potrebbe essere danneggiata dal maltempo
Confagricoltura: “Le aziende alessandrine vanno a bagno ogni anno”

L’allarme: raccolti a rischio
nei campi vicino al Tanaro

IL CASO

Ieri in prefettura l’incontro fra i sindaci e il ministro Dadone

Ancora duecento sfollati e paesi isolati
Bandita, Prasco e Ponzone in emergenza

GIAMPIERO CARBONE

T
utti i campi vicino al 
Tanaro, già seminati 
a grano, sono stati al-
lagati e ora l’80% del 

raccolto rischia di andare per-
duto. Mario Castelli è un agri-
coltore  di  Solero,  vicino  ad  
Alessandria. Nella sua azien-
da agricola, cascina Mezzano, 
coltiva cereali, patate, mais. Il 
prossimo anno rischia di rima-
nere con un pugno di mosche, 
o quasi. «Tutti i campi nella go-

lena del Tanaro – racconta – 
sono stati invasi dalle acque. 
Adesso bisogna aspettare che 
si ritirino per capire quale sia 
la situazione. Se si è deposita-
ta troppa melma o l’acqua ha 
creato tante buche nei terreni, 
è finita. Lì abbiamo già semi-
nato il 70-80% del grano della 
nostra  azienda.  Non  solo:  i  
campi erano già stati lavorati 
per la semina primaverile di 
mais e patate». Nel 2016 per 
la sua attività era stato peg-
gio: il Tanaro era arrivato ad-
dirittura nella cascina. Anche 
stavolta,  Castelli  dovrà rico-
minciare se non da zero, qua-

si: «I danni non li abbiamo an-
cora stimati. Lo faremo non 
appena avremo capito quanti 
terreni sono stati compromes-
si dalla piena». 

Non ci sono solo i fiumi che 
allagano i campi: capita an-
che che una frana butti giù fisi-
camente un pezzo di azienda. 
A Cremolino, la famiglia Ca-
vanna si è vista portare via un 
capannone con dentro gli at-
trezzi.  «C’era  anche  un  ca-
mion – raccontano dal paese 
dell’Ovadese – che aveva ap-
pena tre anni. È rimasto com-
pletamente schiacciato. Nei vi-
gneti, i danni ci sono stati ma 

per fortuna, la frana che ha di-
strutto il capannone ha creato 
problemi solo a qualche fila-
re».

La conta dei danni di questa 
ennesima  alluvione,  al  mo-
mento,  deve  ancora  partire.  
Frane in collina e in monta-
gna, allagamenti e distruzio-
ne in pianura a causa delle pie-
ne dei fiumi, Orba, Bormida e 
Tanaro in particolare. La Col-
diretti parla di danni indicati-
vamente per decine di milio-
ni. Una cifra che è in continua 
crescita, in base alla mappatu-
ra delle zone maggiormente 
colpite.

«Difficoltà  per  gli  animali  
nelle  stalle  e  problemi  alle  
strutture, serre spazzate via, 
vigneti franati e campi diven-
tati immense piscine – dice il 
presidente di Coldiretti Ales-
sandria Mauro Bianco –. Ab-
biamo denunciato più volte la 
difficoltà di portare a termine 
le semine, adesso la situazio-
ne si è aggravata. Gli agricolto-
ri non riescono neppure a en-
trare nei campi per effettuare 
le necessarie operazioni coltu-

rali mentre, dove si è già semi-
nato, i germogli e le piantine 
sono soffocate per la troppa ac-
qua».

Secondo la Cia «l’agricoltu-
ra delle zone golenali e di pia-
nura  è  rimasta  gravemente  
colpita e nelle prossime ore co-
mincerà la vera conta dei dan-
ni, accentuando quelli riscon-
trati poche settimane fa, in tut-
ti i principali centri zona». «Ol-
tre alle esondazioni – dice il 
presidente  provinciale  Cia  
Gian Piero Ameglio – ingenti 
danni e pericolo per la sicurez-
za sono dati dalle frane delle 
zone collinari e premontane, 
alcune di queste abbandonate 
dalla gestione dell’uomo».

Confagricoltura  Alessan-
dria,  con  il  presidente  Luca  
Brondelli, ricorda che «la città 
di Alessandria è stata messa in 
sicurezza  qualche  tempo  fa  
quando sono state  create  le  
casse di laminazione. Le azien-
de  agricole  limitrofe  invece  
vanno a  bagno almeno una  
volta l’anno se non di più co-
me in questo 2019». —
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ANALISI

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

«Siamo sempre in allarme ros-
so. Le nostre strade già erano 
in allarme rosso prima, figuria-
moci adesso.  Oggi saremo a 
Roma a parlarne con il gover-
no». Gianfranco Baldi, presi-
dente della Provincia in quota 
a Forza Italia, sono giorni che 
percorre le strade martoriate 

che dipendono da lui e sono 
giorni che i  dipendenti «non 
hanno più orari. Lo sappiamo 
che i cittadini ci maledicono 
per  le  buche  e  l’asfalto  che  
manca, ma più di così non pos-
siamo fare». Senza soldi, con 
pochi  dipendenti  quello  che  
può fare l’amministrazione di 
Palazzo Ghilini è solo un po’ di 
manutenzione  ma  neanche  

tanta, la pioggia insistente che 
ha fatto esondare rii, torrenti e 
il Bormida ha frantumato l’a-
sfalto, sia quello datato ma so-
prattutto quello appena mes-
so, a volte per sistemare una 
buca in emergenza. La strada 
da Alessandria ad Acqui è un 
percorso a ostacoli. «Noi fac-
ciamo tutto quello che possia-
mo. Ma le Province non godo-

no di buona politica e di fondi 
non ce ne sono». Per questo 
l’incontro di oggi, già in calen-
dario, con il ministro Paola De 
Micheli alle Infrastrutture e ai 
Trasporti non è stato spostato 
nonostante l’emergenza. «An-
dremo a Roma - dice Baldi - 
portando  richieste  precise,  
proprio per  l’emergenza che 
stiamo affrontando e voglia-

mo parlare anche con l’Anas». 
La Provincia gestisce 2.200 

chilometri di strade, molte del-
le quali in zone collinari e a vol-
te sono l’unico collegamento 
per paesi e frazioni. «Siamo in 
ginocchio dopo questa ennesi-
ma alluvione – ripete Baldi –. Il 
nostro territorio è in ginocchio 
come tutta l’Italia». L’altro ieri 
il crollo del viadotto sulla A6 a 
Savona,  ieri  la  chiusura  dei  
due viadotti sull’A26 a Maso-
ne:  rimane come autostrada 
per la Liguria solo la A7. «Già 
dopo il crollo del Ponte Moran-
di - dice - il nostro territorio è 
stato quello più percorso dai 
mezzi pesanti verso il porto di 
Genova, ora il traffico non può 
che aumentare. Si deve mette-
re in conto che tutto questo 
provocherà altri problemi alle 
nostre  strade.  Come  faremo  
senza investimenti? Io posso 
solo ringraziare i dipendenti e 
i dirigenti che pochissimi fon-
di a bilancio riescono comun-
que a dare delle risposte. Non 
sono sufficienti è vero. Ma ripe-
to di più non riusciamo a fare». 
Il bollettino delle strade chiu-
se per frana, pericolo o voragi-

ne, è un «bollettino di guerra»: 
tra Pontecurone e Tortona pro-
prio una voragine è segnalata 
nell’elenco della Protezione ci-
vile; a Morano Po deviazione 
per un viadotto in «stato criti-
co», per frane e smottamenti 
sono chiuse altre dodici strade 
nelle alluvionate, una frana ha 
isolato Olbicella, un’altra Ban-
dita  di  Cassinelle.  L’appello  
sulla situazione del territorio è 
bipartisan.  «È  necessario  
estendere lo stato di emergen-
za già dichiarato - dice Federi-
co Fornaro capogruppo Leu al-
la Camera, originario dell’Ova-
dese -. Le strade danneggiate 
sono centinaia, con frane che 
stanno ancora isolando i paesi 
e rendono difficili gli sposta-
menti per chi lavora o studia a 
migliaia di  cittadini.  Passata  
l’emergenza dovrà essere defi-
nito un piano straordinario di 
messa in sicurezza del territo-
rio che ha messo a nudo, caso 
mai ce ne fosse stato bisogno, 
una drammatica fragilità. Do-
vranno essere trovate risorse 
per la prevenzione e la tutela 
dell’assetto idrogeologico». —
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1. La tangenziale di Alessandria, dal platano di Napoleone all’imbocco con l’ex statale 30 del Sassello, è costellata di buche causate dalla pioggia 2. Lo stato disastroso delle strade provinciali preoccupa
gli automobilisti ma anche gli amministratori di Palazzo Ghilini: mancano infatti i soldi per riparare l’asfalto disastrato dal maltempo, il presidente Gianfranco Baldi chiederà aiuto a Roma

2

1. Un’automobile rimasta bloccata dall’acqua sullo svincolo che collega la tangenziale con il casello di Alessandria Sud dell’autostrada dei Trafori, l’intera zona è stata
allagata dall’esondazione del fiume Bormida 2. Danni all’azienda agricola di Marco Cavanna a Cremolino: l’agricoltura ha subito pesanti conseguenze dal maltempo
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Ieri  erano  ancora  diversi  i  
centri abitati senz’acqua, ser-
viti  con  cisterne  o  sacche,  
per via della rottura delle tu-
bazioni. Come a Castelletto 
d’Orba, dove era in corso la 
riparazione  della  condotta  
che alimenta il serbatoio co-
munale. Stessa situazione a 
Pratalborato  di  Capriata  
d’Orba. A Ovada erano a sec-
co via Molare, strada Requa-
glia, strada Faiello e via Reb-
ba così come Grillano. Stes-
sa situazione a Prasco e per 
alcune utenze a Ponzone. Ac-
qua troppo torbida e quindi 
non potabile a Belforte, Bor-
ghetto e Cerreto Grue. Acqui 
viene rifornita di acqua da 

Predosa: ieri è stata risolta la 
rottura della tubazione lun-
go via Alessandria e la centra-
le idrica del Quartino resta al-
lagata dalla piena del Bormi-
da e non è utilizzabile.

La Protezione civile ieri ha 
fatto sapere che «non appe-
na sarà conclusa la fase emer-
genziale sarà effettuata una 
verifica  anche  delle  infra-
strutture fognarie e degli im-
pianti di depurazione». Fra i 
più importanti, l’impianto di 
Bistagno è stato sommerso 
dalla piena del Bormida: ieri 
erano in corso controlli per 
valutare i danni e il ripristino 
del servizio. G. C. —
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Restano i problemi idrici
Predosa disseta Acqui

Non è ancora tornata alla nor-
malità la circolazione ferrovia-
ria su alcune delle linee che 
dal Basso Piemonte portano in 
Liguria  attraverso l’Appenni-
no. La situazione più comples-
sa è quella che si registra sulla 
Alessandria-Acqui-San  Giu-
seppe-Savona. Se i treni sono 
tornati a viaggiare tra Alessan-
dria e la città termale, la tratta 
tra Acqui e la città ligure resta 
interrotta a causa di una frana 
che ha interessato anche i bina-
ri. I problemi legati alla percor-
ribilità delle strade hanno reso 
impossibile alle Ferrovie tam-
ponare i disagi tramite gli auto-
bus sostitutivi. 

Per i pendolari, al momen-
to, non c’è alternativa per arri-
vare in Liguria o risalire verso 
il Piemonte che usare le linee 
che transitano da Genova: Tre-
nitalia autorizza i viaggiatori 
diretti ad Acqui e ad Alessan-
dria all’utilizzo dei biglietti già 
in loro possesso senza maggio-
razioni di prezzo. Non è anco-
ra chiaro quanto tempo ci vor-
rà per il ripristino e la riapertu-
ra della linea per Savona. Sul-
la linea Acqui-Ovada-Genova 
restano  in  vigore  i  rallenta-
menti nel tratto tra le stazioni 
di Ovada e di Prasco: si viaggia 
alla velocità ridotta di 30 chilo-
metri all’ora, con i fisiologici al-
lungamenti dei tempi di per-
correnza, che tuttavia Trenita-
lia  definisce  di  lieve  entità.  
Una soluzione che, nei giorni 
scorsi, le Fs avevano già attua-
to in chiave preventiva e di si-
curezza nel tratto tra Ovada e 
Borzoli, minacciato dalla fra-
ne. Anche in questo caso, si ve-
drà quanto durerà il disagio. 
Sulla  linea  Alessandria-Chi-
vasso è già stata invece ripristi-
nata la piena velocità. Vista pe-
rò la situazione in evoluzione, 
specie dal punto di vista idro-
geologico, Trenitalia consiglia 
ancora ai pendolari di contat-
tare il call center gratuito al nu-
mero 89.20.21 e consultare i si-
ti, le app e i canali social del 
gruppo Fs Italiane. D. P. —
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Una delle frane a causa delle quali Bandita di Cassinelle è isolata
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TRIBUNALE DI VERCELLI 

ESEC. IMM. N. 242/17 R.G.E.

VENDITA ASINCRONA TELEMATICA

LOTTO UNICO - Comune di Casale Monferrato (AL) Via Desana n.4. 

Appartamento al p. 1º di mq. 90 composto da ingresso, soggiorno, cucina, 2 

servizi igienici, corridoio e disimpegno con 2 camere oltre a 3 balconi per 

compl. mq. 15; oltre a cantina e autorimessa al p. interrato di mq. 24. Occupato 

dagli esecutati. Situazione cat.le ed edilizia meglio descritte nella perizia agli 

atti della quale è necessario prendere visione. Prezzo base: Euro 52.448,25 

(Offerta Minima Euro 39.336,19) in caso di gara aumento minimo Euro 

1.300,00. Vendita senza incanto asincrona telematica: 29/01/2020 ore 16:00, 

partecipabile telematicamente tramite il sito www.astetelematiche.it. In caso 

di più offerte valide si procederà immediatamente a gara che terminerà il 

03/02/2020 ore 12, salvo eventuali prolungamenti. Deposito offerte entro le 

ore 12:00 del 28/01/2020 tramite indirizzo PEC del Ministero della Giustizia 

offertapvp.dgsia@giustiziacert.it. Maggiori info presso il delegato nonché 

custode giudiziario Avv. Alessandra Fusano, tel. 014276761 - email alessandra.

fusano@studiolegalecappa.it e su www.tribunale.vercelli.giustizia.it, www.

giustizia.piemonte.it e www.astegiudiziarie.it. (A2780135).

LIQUIDAZIONE COATTA 

AMMINISTRATIVA D.M. 246/2008 

MINISTERO SVILUPPO ECONOMICO

Il giorno 19/12/2019 alle ore 16,00 presso lo studio del Notaio 

Ivo Grosso, sito in Cuneo - C.so Nizza n.13, si procederà 

alla Vendita senza incanto del ramo d’azienda relativo alla 

gestione ed all’accreditamento della struttura Socio Sanitaria 

“GIALLO SOLE di Pontestura (AL). Prezzo base: € 277.016,00 

oltre IVA. Ciascun offerente dovrà presentare entro e non 

oltre le ore 12,00 del giorno 19/12/2019 presso lo studio del 

Notaio Grosso, proposta irrevocabile d’acquisto, con allegati 

n.2 assegni circolari non trasferibili intestati alla procedura di 

cui uno pari al 10% del prezzo offerto a titolo cauzionale ed il 

secondo pari al 5% del prezzo offerto quale acconto spese e 

diritti di gara. Il prezzo di aggiudicazione dovrà essere versato, 

previa deduzione della cauzione, entro e non oltre 60 gg. dalla 

data dell’aggiudicazione. Tutte le spese inerenti la vendita ed 

il trasferimento sono poste a carico dell’aggiudicatario. Per 

ulteriori informazioni e per le modalità di esecuzione rivolgersi ai 

Commissari Liquidatori a mezzo PEC. La PEC della Liquidazione è: 

csainlca@legalmail.it. Rif. LCA C.S.A. Cooperativa Servizi 

Alessandrina S.C.S.P.A. Onlus *MS674196

www.manzoniadvertising.it
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IL COMUNE REPLICA: NE MET TEREMO ALTRI

La nuova piazza Palena
sacrifica gli alberi
I residenti: uno scempio 

L’ultimo saluto alla «signo-
ra dei pullman». È morta ie-
ri all’Hospice del Santo Spiri-
to di Casale Maria Teresa Pe-
dali, 73 anni, titolare e fon-
datrice della Pedali Autoli-
nee, ditta storica del traspor-
to. La Pedali Autolinee era 
infatti nata alla fine degli An-
ni Settanta e aveva visto fra i 
primi autisti proprio Maria 
Teresa,  una  delle  sole  tre  
donne in Piemonte che gui-
davano i pullman. Professio-
nista  competente,  sempre  
molto affabile con i clienti, 
aveva  trasportato  migliaia  
di passeggeri in ogni angolo 
d’Europa, da Berlino a Lon-
dra. «Era lei che si prendeva 
in carico i viaggi più lunghi, 
in ogni angolo del Vecchio 
Continente» la ricorda il ma-
rito Luciano, anche lui per 
decenni autista nella azien-
da di famiglia. 

Oltre ai viaggi turistici e 
con scolaresche, Maria Tere-
sa aveva per anni accompa-
gnato società sportive,  fra  
cui il Casale calcio e centina-
ia di pellegrini diretti a Lour-

des. I suoi pullman avevano 
inoltre trasportato centina-
ia di famigliari dell’Afeva al-
le udienza del processo Eter-
nit a Torino. E proprio la fi-
bra killer dell’amianto l’ave-
va colpita a maggio. Una lot-
ta  contro  il  mesotelioma  
pleurico durata qualche me-
se. Oltre al marito lascia il fi-
glio  Davide  che  prosegue  
l’attività di famiglia. I fune-
rali oggi pomeriggio a Porta 
Milano.R. SA. —
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FRANCA NEBBIA

CASALE MONFERRATO

Finalmente  l’intervento  di  
piazza Palena nel quartiere 
di Borgo Ala di Casale è in 
corso. La grande piazza ap-
pare in tutte le sue notevoli 
dimensioni,  ingombra  solo  
delle  macchine  operatrici.  
Ma  nella  demolizione  di  
quanto rimaneva della pavi-
mentazione  dell’ex  scuola  
Leardi sono stati coinvolti al-
beri che abbellivano la picco-
la area verde dove era stata 
sistemata la statua dell’ama-
to ex parroco don Giuseppe 
Palena. 

Qualche abitante se n’è la-
mentato. «Gli alberi sono un 
patrimonio importante  per  
la città – dice Giada Enrico 
che abita proprio davanti – e 
si  doveva fare di  tutto per 
mantenerli,  anche  perché  
erano  alberi  “storici”».  «In  
questa parte del quartiere – 
aggiunge Franco – era l’uni-
co punto verde della la zona. 

I giardini pubblici sono lonta-
ni». Altro cruccio dei residen-
ti è l’avere visto scomparire 
la statua dell’ex parroco don 
Giuseppe Palena: «Era il sim-
bolo della piazza e ci auguria-
mo che a intervento termina-
to ritorni al suo posto»

Un mucchio di rami e albe-
ri sradicati con sullo sfondo 
la cupola della chiesa dell’Ad-
dolorata «fa “bella” mostra 
di sé in mezzo ai calcinacci – 
dice Vittorio Giordano di Le-
gambiente, uno scempio che 
si  sarebbe  potuto  evitare,  
per  l’azione  che  le  piante  
svolgono  contro  l’inquina-
mento. Chiederò al Comune 
se il progetto prevede altre 
piantumazioni». «È così – di-
ce  l’assessore  all’Ambiente  
Maria  Teresa  Lombardi  –,  
perché in quella piazza sor-
geranno aree verdi a corredo 
di un parcheggio per tutto il 
quartiere,  oltre  a  un’uscita  
per il commissariato di poli-
zia che da tempo attendeva 
questo lavoro». È un proget-
to del Piano di qualificazio-
ne delle aree urbane degra-
date, che la precedente am-
ministrazione aveva inserito 
nel  contesto  più  ampio  di  
una ristrutturazione genera-
le del quartiere. Il costo di 
questo primo lotto, è di 550 
mila euro, di cui 330 mila da 
contributo statale, grazie al 
5° posto su 451 nella gradua-
toria di quanti arrivati da tut-
to il Paese. —
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UCCISA ANCHE LEI DAL MESOTELIOMA

La “signora dei pullman”
trasportava i parenti
delle vittime dell’amianto

Detriti e rami e tronchi tagliati, sullo sfondo l’Addolorata

Aveva 73 anni

Maria Teresa Pedali

Era stata una delle pri-
me donne autista di bus
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Un giorno i voli di linea saran-
no a velocità ancora più ele-
vate a quote più alte, per di-
stribuire  meglio  il  traffico  
che è costantemente in au-
mento. Un futuro prossimo 
che si inizia a programmare 
grazie anche a un velivolo ad 
alta velocità con un sistema 
di  propulsione  innovativo  
progettato dal Politecnico di 
Torino che si chiama H2020 
Stratofly. E' solo uno dei bre-
vetti che verrà presentato og-
gi e domani alla settima edi-
zione di Aerospace & Defen-
se Meetings, la business con-
vention  internazionale  per  
l’industria aerospaziale e del-
la difesa organizzata a Tori-
no all'Oval da Camera di com-
mercio di Torino, Regione Pie-
monte e Ceipiemonte. Oltre 
agli incontri tra le aziende e a 
un fitto calendario di semina-
ri tematici, ci sarà una vera e 
propria  "Piazza  dell'innova-
zione": un’area brevetti dove 
il Politecnico e l’Università di 
Torino  potranno  soluzioni  
all’avanguardia pronte per es-
sere implementate nel setto-
re aerospaziale. «Con la mo-
stra Projects for the Future si è 
voluto dare visibilità a brevet-
ti ed innovazioni presentati 
dagli Atenei piemontesi e dal-
le startup insediate nei loro in-
cubatori, per dare luce alla for-
te spinta innovativa che carat-
terizza il territorio a tutti i li-
velli ed alla sua capacità di 
tracciare le nuove traiettorie 
tecnologiche del settore aero-
spaziale»,  spiega  Pierpaolo  
Antonioli, Presidente Ceipie-

monte. Tra le proposte, mol-
tissime riguardano il  futuro 
dello spazio e lo studio del be-
nessere  degli  astronauti  in  
condizioni estreme. Un esem-
pio è un rilevatore di detriti 
spaziali del dipartimento di fi-
sica dell'Università di Torino. 
Dallo spazio si arriva poi ad 
applicazioni terresti come il 
Progetto PAFF (Pilot Aider Fi-
re Finder) un sistema per com-
battere  gli  incendi  boschivi  
che si può montare su qualsia-
si velivolo, anche senza pilo-
ta, e in qualsiasi condizione di 
visibilità riesce a individuare 
in tempo reale informazioni 
indispensabili per spegnere il 
rogo con più efficacia. 

L'evento  sarà  l'occasione  
anche per le grandi aziende 
del settore di presentare le 
nuove  tecnologie  come  
ATOS (Airborne Tactical Ob-
servation  and  Surveillance  
System)  di  Leonardo:  un  
avanzato sistema per missio-
ni aeree che integra e gesti-
sce vari sensori e sub-sistemi 
per permettere ad aerei, eli-
cotteri e velivoli senza equi-
paggio di svolgere operazio-
ni di intelligence, sorveglian-
za, ricerca e soccorso. O l’ad-
ditive manufacturing (stam-
pa 3D) di Avio Aero, per di-
minuire  drasticamente  la  
quantità di scarti e permette-
re l’utilizzo di leghe metalli-
che non esistenti prima d’o-
ra. Un modo per fare il pun-
to  sul  settore  aerospaziale  
italiano  che  è  settimo  al  
mondo e quarto a livello eu-
ropeo: per oltre l’80% è costi-

tuito da piccole e medie im-
prese, occupa oltre 50.000 
addetti,  che  salgono  a  
200.000 se si considera l’in-
tero indotto, e ha un fattura-
to medio annuo di oltre 15 
miliardi di euro, di cui quasi 
5,8 miliardi di export. In que-
sto contesto il Piemonte rive-
ste un ruolo di primo piano 
con 280 Pmi, 14.800 addet-
ti, 3.9 miliardi di fatturato e 
quasi 970 milioni di euro di 
export, pari al 17% del tota-
le nazionale, soprattutto di-
retto verso gli Usa e la Ger-
mania. C.LUI. —
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sI GUARDA ALL’AGGREGAZIONE CON ASTI

Dopo 808 giorni nominato il presidente
della Cna Unione artigiani di Alessandria

Nell’aerospazio il Piemonte riveste un ruolo di primo piano con 
280 Pmi, 14.800 addetti, 3.9 miliardi di fatturato e quasi 970 mi-
lioni di euro di export, pari al 17% del totale nazionale, soprattutto 
diretto verso gli Usa e la Germania. 

LA CELEBRAZIONE
Una scommessa da oltre un 
milione  di  euro  per  aiutare  
cooperative e imprese sociali 
a cambiare marcia. La Compa-
gnia di San Paolo chiama a rac-
colta i protagonisti del Terzo 
Settore e lancia un bando ri-
volto a tutto il  Piemonte:  si  
chiama “Seed”, e si sviluppa in 
due fasi. Chi supera la prima 
selezione avrà la possibilità di 
essere accompagnato da pro-
fessionisti in grado di sostener-
lo nell’analisi delle proprie ne-
cessità; in un secondo tempo, 
sarà seguito nella progettazio-
ne e nell’attuazione di un pia-
no di sviluppo.

«L’obiettivo  è  aumentare  
l’impatto sociale – dice Alberto 
Anfossi,  segretario  generale  
della fondazione –. La formula 
è particolarmente innovativa 
perché non finanzia progetti, 
ma consente  un’analisi  delle  

realtà organizzative. Un’opera-
zione fondamentale per dota-
re  la  filiera  di  una  strategia  
complessiva». Attraverso l’in-
contro con il mondo della con-
sulenza sarà possibile guidare 
verso il mercato imprese nate 
per rispondere ai bisogni socia-
li delle comunità, renderle ap-
petibili,  magari  da un fondo 
d’investimento. «Per farlo – ra-
giona Anfossi – serve un ponte. 
Questi  1,2  milioni  possono  
creare le condizioni perché raf-
forzano gli attori del Terzo Set-
tore.  Nel  proseguimento  del  
percorso magari altri soggetti 
potranno intervenire  con un 
prestito e più avanti con un in-
vestimento in equity». La base 
di tutto, però, è “Seed”, che sa-
rà presentato il 28 novembre a 
Torino, nella sede di Off Topic, 
e scadrà il 28 febbraio.

Dopo un debutto sperimen-
tale,  quest’anno  la  Compa-
gnia si rivolge a una platea più 
ampia: nella nostra regione, 
dice l’ultima fotografia della 
Camera di commercio, ci sono 
919 cooperative e altre 112 im-
prese sociali. «Un sistema che 
va preso sul serio – spiega An-
fossi –. Non può vivere solo 
con  volontariato,  sussidi  ed  
erogazioni a fondo perduto.  
Le coop sanitarie e dei servizi 
ragionano così dagli Anni 50, 
e questa fase storica presenta 
bisogni nuovi». 

Nel dettaglio, illustra Danie-
la  Gregnanin,  referente  
dell’impresa  sociale  per  la  
Compagnia, saranno coinvol-
te trentadue imprese per la pri-
ma fase del bando – sostenuto 
con un contributo da 8 mila eu-
ro ciascuna – e diciotto per la 
seconda, per cui avranno a di-
sposizione 33 mila euro a te-
sta. I professionisti cui legarsi 
saranno scelti dalle imprese: 
potranno essere società di con-
sulenza o centri d’innovazio-
ne sociale. Non persone fisi-
che ma entità giuridiche. Il tar-
get sono tutte le imprese socia-
li, che erogano servizi sociali 
ed  educativi,  operano  nella  
cultura e per la tutela dell’am-
biente e inseriscono al lavoro 
persone in difficoltà, sempre 
senza scopo di lucro. «C’è fer-
mento – prosegue Gregnanin 
– e i protagonisti hanno la ne-
cessità di riflettere su se stessi, 
di capire le proprie esigenze, 
confrontandosi con altri  lin-
guaggi e culture». «La nostra 
strategia – riassume Anfossi – 
è mirare i contributi dove c’è 
una vera necessità. I bisogni 
crescono, bisogna pensare a 
nuove modalità per soddisfar-
li, senza atteggiamenti pater-
nalistici: anzi, pagare una fase 
di consulenza va proprio nella 
direzione opposta. Più avanti, 
questo tipo di approccio potrà 
essere ampliato ad altri ambiti 
del sociale». G. B. —
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ECONOMIA
all’oval due g iorni sull’innovazione

L’aerospazio
vale 4 miliardi
E ora si affida
alle start-up
Il Politecnico alza la quota di volo,
l’Università va a caccia di detriti

Ottocentootto giorni dopo il 
commissariamento  la  Cna  
Unione artigiani di Alessan-
dria (1600 iscritti) ha un nuo-
vo presidente, con rinnovati 
direttivo e direttrice. Li han-
no nominati i 28 dell’Assem-
blea costituente, a loro volta 
eletti dall’assemblea dei soci. 
Presidente  è  il  valenzano  
Mauro  Ordazzo,  titolare  di  

un’impresa edile; nel diretti-
vo Sara Mignone (gioielleria, 
Valenza), Carlotta Cane (gris-
sinificio,  Alessandria),  Gio-
vanni Polentes (trattori, Silva-
no d’Orba), Maurizio Muzio 
(idraulica, Casale). La diret-
trice invece è Stefania Gaglia-
no, che ricopre analogo inca-
rico nella Cna di Asti. Uno dei 
punti di forza del programma 

di Ordazzo è appunto una pro-
gressiva aggregazione (obiet-
tivo fissato al 2021) fra le due 
associazioni artigiane «cugi-
ne»  del  Piemonte  Sud  Est.  
Quasi  una  nemesi  per  una  
provincia che aveva 7 associa-
zioni di fatto autonome, una 
per  centro  zona.  Nel  2017,  
non essendo riusciti a nomi-
nare  un  presidente,  Roma  
prese la palla al balzo e inviò 
un  commissario:  il  pavese  
Paolo Ventura. Ora il proces-
so di «unificazione» dovrà es-
sere avviato anche nei  con-
fronti degli astigiani. P. B. —

lanificio g uabello

All’Accademia
del Lusso
una lezione 
lunga due secoli

Il piano in due tempi
Anfossi: chi eroga 

servizi deve eentrare 
sul mercato

Prima il progetto Royal Flan-
nel, sperimentato per la pri-
ma volta su un tessuto dall’e-
stetica classica, dalla storia an-
tica ma dalle prestazioni inno-
vativa per un uso dinamico e 
poi la collezione Wool Orga-
nic Bio Linen, una capsule di 
tessuti  caratterizzata  da  un  
forte legame con la natura. 

Il lanificio Guabello (Grup-
po Marzotto),  andando alle  
radici della sua storia forte di 
200 anni di tradizione nel se-
gno del made in Italy, è stato 
protagonista nell’aula magna 
dell’Accademia del  Lusso di  
Milano, di una lezione sulla 
qualità, lo stile e la sostenibili-
tà, elementi che hanno dato vi-
ta, nell’azienda biellese a col-
lezioni in grado di unire saper 
fare e innovazione. 

Sono stati Enrico Lazzarot-
to,  fashion  coordinator  di  
Guabello e Luca Stupenengo, 
designer del marchio, a inter-
venire sul tema «La creatività 
in un tessuto», presentando al-
cune  emblematiche  case-hi-
story, fra le quali quella del-
lì’iconica flanella che ha reso 
famoso il marchio nel mondo.

«Per noi è molto importan-
te portare ai ragazzi la nostra 
esperienza in quanto tra loro 
vi sono gli stilisti del futuro. 
Per  poter  comprendere  il  
mondo della moda appieno è 
necessario conoscere tutta la 
filiera» spiega Lazzarotto che 
ha  focalizzato  l’attenzione  
degli studenti su come Gua-
bello, fondato nel 1815, sia 
specializzato nella produzio-
ne di tessuti in lana pregiata, 
e  su  come  l’azienda  abbia  
scelto di seguire da sempre la 
strada  della  sostenibilità  e  
della tracciabilità del proces-
so produttivo dei propri filati 
e quindi delle stoffe, mante-
nendo forte anche il legame 
con il territorio. 

Stupenengo, giovane desi-
gner  dell’azienda  che  dopo  
un percorso di studi in Econo-
mia, ha voluto seguire la sua 
passione e divenire uno spe-
cialista del tessuto, ha invece 
illustrato nel dettaglio i pro-
getti. P. G. —
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Azzoaglio, alla Nuvola i 140 anni di storia

Il Banco Azzoaglio di Ceva ha festeggiato i suoi 140 anni di storia con un evento ospitato 
allo “Spazio Nuvola Lavazza” a Torino. La famiglia, che nel 1879 ha fondato l’istituto di 
credito che oggi conta 19 filiali tra Piemonte e Liguria, l’ultima aperta a Torino a dicem-
bre 2017, ha organizzato una serata tra storia, performance artistiche e progetti per il fu-
turo. Ad aprire l’evento un video istituzionale che ha ripercorso le tappe della banca. Du-
rante la cena, le esibizioni degli artisti di “Cirko Vertigo” che hanno messo in scena perfor-
mance aeree e acrobatiche. A dicembre sono in programma altri due grandi eventi a Ceva 
e Cairo Montenotte. —

l’iniziativa di compag nia di san paolo per cooperative e aziende

Professionisti e piani di sviluppo
per trasformare le imprese sociali
Il bando rivolto alle oltre mille realtà piemontesi: “Alla filiera serve una strategia”
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Sezzadio, la tragedia
Lungo la provinciale
una donna muore
travolta dal Bormida

n Fabrizio Torre è morto
nella notte tra il 21 e il 22
ottobre, a causa della furia
del maltempo. Aveva 52
anni, abitava a Sale. Era al-
la guida di un’auto a no-
leggio, stava trasportando
un dirigente di origini bra-
siliane ma residente in In-
ghilterra: quest’ultimo era
stato soccorso e salvato dai
Vigili del Fuoco. Torre, in-
vece, era stato trascinato
via, il suo corpo era stato
trovato la mattina succes-
siva nel comune di Castel-
letto d’Orba (paese dura-

mente colpito dall’alluvio -
ne di un mese fa, ndr).
Il  dramma a Capriata
d’Orba. Il fascicolo aperto
dalla Procura è stato ar-
chiviato. Gli accertamenti
erano stati svolti dai Cara-
binieri. L’auto è stata tra-
volta dalle acque in un’a-
rea privata, Villa Carolina,
e la zona era stata segna-
lata come inaccessibile.
Gli ospiti erano stati av-
vertiti delle condizioni at-
mosferiche avverse.

M.GA.

Inchiesta Archiviato
fascicolo sul decesso
di Fabrizio Torre

Municipale Due persone salvate
sulla strada chiusa e allagata
n Ha superato le transenne,
incurante che le forze dell’or -
dine le avessero posizionate
per delimitare la zona ed e-
vitare pericoli agli utenti del-
la strada. Ed è passato. Poi ha
chiesto aiuto. Così, domeni-
ca è dovuta intervenire la Po-
lizia Municipale.
Il commissario della Polizia
municipale Gianfranco De-
michelis e l'ispettore capo
Fabrizio Bisio hanno tratto in
salvo due persone rimaste
bloccate sulla strada per Val-
le San Bartolomeo. L’auto era
in mezzo alla strada allaga-
ta.
La Municipale ha trainato il
mezzo con il fuoristrada di

servizio. Il conducente della
vettura era passato spostan-
do le transenne e rischiando
di essere trascinato via dalla
corrente.
Forze dell’ordine e ammini-
stratori hanno continuato a
ribadire, durante tutte le ore
dell’emergenza, a tutti gli au-
tomobilisti di non spostare le
transenne e non avventurar-
si in strade allagate e chiuse
al transito. Il pericolo era
molto alto. Nonostante que-
sti ammonimenti, decine di
persone hanno violato gli
sbarramenti sulle strade alla-
gate.

M.GA.

IL RECUPERO La Municipale
porta in salvo la coppia
sull’auto in mezzo all’acqua

Sezzadio
«Territori
da preservare,
servono
interventi»

n «C ’era una corrente abba-
stanza forte per una zona dove
non doveva passare il fiume - a
parlare della tragedia di dome-
nica mattina è il sindaco di
Sezzadio, Enzo Daniele (nella
foto, con lui era presente an-
che il vice sindaco Giancarlo
Triggiani) - Quello è un ramo
morto del fiume Bormida, che
è sempre a secco. Purtroppo
ha deviato nella zona dove ci
sono le cave e ha tagliato dritto
come è già successo tre o quat-
tro anni fa, così ha iniziato a
scorrere nella sua vecchia stra-
da. Questo ha comportato una
corrente abbastanza forte sul-
la strada, e la strada ha fatto da
diga. Quando sono arrivato,
vicino alla macchina c’era una
persona. I Vigili del Fuoco si
stavano organizzando per
mettere giù il gommone, ma la
corrente si è alzata improvvi-
samente e l’auto è stata portata
via dalla corrente. I pompieri si
sono buttati subito in acqua
col gommone e sono riusciti a
recuperare due persone che
pensavamo essere i due den-
tro la macchina. Ma purtrop-
po, ma purtroppo c’era anche
un’altra persona (Rosanna Pa-
rodi, ndr) anche se non sap-
piamo bene com’è la dinami-
ca».

«Devastati dall’acqua»
La voce del primo cittadino si
incrina, e spiega come sia ne-
cessario adeguarsi al cambia-
mento climatico. «Il nostro
territorio è stato colpito in mo-
do grave. Per fortuna non ab-
biamo subito altri danni alle
persone, oltre ovviamente alla
tragedia di questa mattina
(domenica, ndr).
Il nostro territorio è stato deva-
stato dall’acqua , una zona che
aveva comunque già subito
dei danni negli ultimi anni. È
un territorio che ha bisogno di
essere gestito, abbiamo chie-
sto all’Aipo di poter far un giro
s u ll ’elicottero con i Vigili del
Fuoco per verificare quello che
è successo, perché dall’alto è
un disastro. La strada dove è
avvenuta la tragedia era chiu-
sa, avevamo transennato in-
sieme alla Provincia, abbiamo
lavorato con loro proprio per
posizionare le transenne che
hanno sistemato anche dal-
l’altra parte della strada. Oltre
alle transenne c’era un nastro
che chiudeva il ponte. Queste
persone hanno ritenuto di do-
ver passare lo stesso».
Il sindaco punta il dito sui ter-
ritori da preservare: «In Italia
abbiamo bisogno che i territori
vengano preservati, non pos-
siamo assistere a situazioni del
genere. Queste sono le ‘nuove’
piogge, ci si deve adeguare. Ve-
locemente, prima di subire
danni ancora più gravi».

M.GA.

L’allarme domenica mattina: Rosanna Parodi
si è aggrappata, invano, a un’auto in panne
in carreggiata. La via era chiusa con le transenne

n Avrebbe dovuto prendere
servizio domenica mattina alle
6, alla Casa di Riposo di Santa
Giustina, a Sezzadio. Ma la
strada provinciale era chiusa,
l’esondazione del Bormida l’a-
veva resa impraticabile. Ro-
sanna Parodi conosceva bene
quei luoghi, e forse ha pensato
di riuscire a passare a piedi.
L’imprevedibile è stato l’innal -
zamento repentino dell’acqua,
la strada trasformata in una
piccola diga e la corrente ha
fatto il resto, trascinando via
l’auto a cui si era aggrappata la
donna. La vettura è stata ritro-
vata verso le 17, all’interno c’e-
ra il corpo senza vita di Rosan-
na Parodi. La donna aveva 52
anni, abitava a Gamalero col
marito, Giuseppe Poggio, per
tutti Beppe, dipendente comu-
nale. Aveva un figlio, Fabio. Il
marito l’ha sentita l’ultima vol-
ta alle 6.07. Lei gli aveva detto di

aver parcheggiato nei pressi
del passaggio a livello. «Vedo
passare un’auto, vado a piedi».
E si sarebbe incamminata lun-
go la Provinciale (che porta a
Predosa), direzione Santa Giu-
stina. Poi il silenzio.

Un uomo e una donna
Lungo quel tratto di strada in-
vaso dalle acque stavano viag-
giando un uomo e una donna a
bordo di una Mercedes. A piedi
c’era la 52enne di Gamalero.
Inquirenti e Procura stanno ri-
costruendo l’accaduto. Dai
primi accertamenti sembra
che la donna abbia ignorato le
transenne, come l’automobili -

sta. Dopo circa due chilometri
Rosanna Parodi si è trovata in
difficoltà. C’era anche l’auto in
mezzo alla strada, il motore
della Mercedes si era spento
proprio a causa dell'acqua. I
due occupanti avevano chia-
mato i soccorsi e i Vigili del
Fuoco si stavano organizzando
per intervenire. La Parodi deve
aver visto la vettura come uni-
ca salvezza. Così si è aggrappa-
ta, salendo proprio nel mo-
mento in cui le acque l’hanno
trascinata via. I due sono riu-
sciti a scendere, aggrappando-
si alle piante dove sono stati
soccorsi dai pompieri. Mentre
per la Parodi non c’è stato nulla
da fare. Le indagini sono affida-
te ai Carabinieri, che stanno
sentendo i testimoni. Sul corpo
della 52enne è stata effettuata
una ricognizione cadaverica
per stabilire la causa del deces-
so. Ieri sera (al momento di an-
dare in stampa) il nulla osta per
i funerali non era ancora stato
concesso.

MONICA GASPARINI

L’automobilista
e l’amica aggrappati
agli alberi: salvati
all’ultimo dai pompieri

IL DOLORE In alto, da sinistra, Giuseppe Poggio (marito
della vittima) mentre parla con i Carabinieri. In lontananza
(a destra, in alto) i fari dell’auto in panne. Sezzadio e Gamalero,
due paesi coinvolti nelle ricerche di Rosanna Parodi: sopra,
la strada dove la donna è stata travolta dalla furia del Bormida
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Scuola Tutta la provincia si ‘allea’
per combattere la povertà educativa
Rete territoriale per l’educazione dei giovani.
I risultati dei progetti e le idee future illustrate
giovedì 28 in una conferenza a Palatium Vetus

n Palatium Vetus, sede della
Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Alessandria, ospiterà
giovedì 28, dalle 9 alle 13, una
giornata informativa per illu-
strare i progetti implementati
in provincia per contrastare la
povertà educativa.
Grazie all’Associazione Cultu-
ra e Sviluppo, all’Agenzia di svi-
luppo Lamoro e alla Fondazio-
ne bancaria, in provincia di A-
lessandria sono stati vinti alcu-
ni bandi per creare attività di-
dattiche, extrascolastiche, la-
boratori o altre iniziative speri-
mentali rivolte ai giovani in età
scolare, come per esempio l’e-
ducazione ‘outdoor’. Le lezioni

in classe vengono alternate
con attività esterne, per un ap-
prendimento più interattivo e
meno monotono.
«È una giornata di informazio-
ne sui possibili metodi per con-
trastare la povertà educativa e
permettere a tanti giovani, che
versano in condizioni di disa-
gio, di migliorarsi», ha com-
mentato il presidente della
Fondazione CrAl, Luciano Ma-
riano.
Durante la mattinata si parlerà
di quelle iniziative già attivate
con fondi pubblici in quest’an -
no scolastico, dedicate alla pri-
ma infanzia e all’adolescenza:
«Progetti premiati proprio per-

ché, capofila il Comune di Ales-
sandria e la Cooperativa Semi
di Senape, sono riusciti ad ag-
gregare molte realtà provincia-
li - enti, scuole, educatori - e-
sempio raro e virtuoso di col-
laborazione in rete», specifica
il direttore dell’As so ci az io ne
Cultura e Sviluppo che ha
coordinato il tutto.
Tra gli interventi è previsto an-
che quello dell’assessore re-
gionale alle Politiche della fa-
miglia, Chiara Caucino, la qua-
le farà proprio il punto della si-
tuazione a livello piemontese
Il fine del convegno è anche
quello di far incontrare i sog-
getti che su più fronti e a più li-
velli si occupano di politiche
giovanili ed educative sul terri-
torio provinciale.

GIORDANO PANARO

‘CON I BAMBINI’ Alessio Del Sarto (associazione Cultura e Sviluppo), Luciano Mariano (Fondazione Cassa di Risparmio di Alessandria) e Umberto Fava (Agenzia Lamoro)

n Proseguono i lavori di
scavo e posa delle tubazioni
del teleriscaldamento nei
quartieri Europa e Pista.
Intanto, l’Ufficio verde del
Comune ha concluso l’inda -
gine sugli alberi di via San
Giovanni Bosco, evidenzian-
do la necessità di alcuni in-
terventi precauzionali: tra
dicembre e gennaio Telener-
gia provvederà a stabilizzare
le piante attraverso il puntel-
lamento dei tronchi e a pota-
re le chiome, mentre dalla
primavera si occuperà anche
dell’irrigazione.
Per quanto riguarda i cantie-
ri aperti, si continua a lavo-
rare in corrispondenza della
rotatoria tra corso Romita e
via San Giovanni Bosco, con
divieto di transito in un terzo
della rotatoria: i lavori stan-
no procedendo regolarmen-
te, nonostante la pioggia, e la
viabilità non ha subito riper-
cussioni.
L’intervento dovrebbe con-
cludersi il 1° dicembre, in-
tanto in settimana comince-
ranno i lavori di scavo in via
De Gasperi, che sarà soggetta
a un restringimento della
carreggiata nel tratto tra via
Tonso e via Don Canestri.
Via San Giovanni Bosco, in-
fine, sarà interessata da ulte-
riori lavori di ripristino prov-
visori, in attesa delle asfalta-
ture definitive in primavera.
Si ricorda ai cittadini che è
possibile effettuare segnala-
zioni o richiedere chiari-
menti alla mail info@tele-
nergia-alessandria.it o al-
l’Urp del Comune, che con-
tatterà direttamente l’asses -
sore ai Lavori pubblici, Gio-
vanni Barosini.

L’intervento
Via San Bosco,
a dicembre
le piante
in sicurezza

Il convegno A confronto
anche le politiche giovanili
n Il convegno in cui si illustreranno i progetti in atto
contro la ‘povertà educativa’ verrà trasmesso anche
in diretta streaming sul sito della Fondazione Cassa di
Risparmio di Alessandria www.fondazionecralessan-
dria.it. È necessario accreditarsi preso la segreteria
organizzativa (0141.532516 - europa@lamoro.it).

Il programma della giornata prevede interventi del
presidente della Fondazione, Luciano Mariano, del
prefetto Antonio Apruzzese e dei presidenti di Pro-
vincia di Comune di Alessandria, Gianfranco Baldi e
Gianfranco Cuttica. Apre la sessione di lavoro il di-
rettore dell’Associazione ‘Cultura e Sviluppo’, Alessio
Del Sarto. L’appuntamento è rivolto soprattutto agli
operatori del settore educativo e di quello scolastico
(dall’infanzia a quello accademico), ma anche a tutti
coloro i quali hanno a che fare con le politiche gio-
vanili.
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Scuola
Flash mob
della sicurezza
con gli alunni
delle elementari

n Giornata dedicata alla si-
curezza venerdì all’Is t i tu t o
Cellini, in occasione della
Giornata Nazionale per la
Sicurezza delle Scuole, isti-
tuita nel 2015 in memoria
del crollo del Liceo Darwin
di Rivoli. Un gruppo di stu-
denti con i docenti e la diri-
gente Maria Teresa Barisio
ha accolto gli alunni delle
classi quarte e quinte delle
scuole Don Minzoni e Sette
Fratelli Cervi per lavorare
insieme sul tema. Dopo un
flash mob di accoglienza, i
bambini, suddivisi in grup-
pi di lavoro, guidati da una
studentessa, si sono sfidati
in un hackathon per pensa-
re, inventare, proporre,
creare e trovare soluzioni: si
doveva cioè immaginare e
dare corpo ad un personag-
gio, un supereroe positivo,
pronto ad intervenire sem-
pre, per difendere la sicu-
rezza di tutti.
Si è ricordato ai presenti che
la scuola è luogo di appren-
dimento, di educazione, di
gioco; nessun fatto legato al-
l’incuria e alla mancata si-
curezza degli edifici deve
mettere in pericolo la vita
delle persone.
Al termine della mattinata i
gruppi hanno presentato le
loro produzioni, disegni e
riflessioni; una giuria, com-
posta da docenti e studenti,
ha scelto e votato la miglio-
re: il personaggio vincitore
sarà trasformato all’interno
del Cellini in un cartone a-
nimato realizzato con i pro-
tagonisti della giornata.

Il caso Perché un’ala vuota?
Uspidalì, Gatti va all’attacco

CASA DI RIPOSO Al centro del dibattito la struttura Uspidalì di via Cannonico Zuffi

For.Al Il corso
per incastonatore
di gemme

n È iniziato nei giorni
scorsi al For.Al. “Vincen -
zo Melchiorre” il corso
“Addetto incastonatore
di gemme preziose” ch e
avrà una durata comples-
siva di 500 ore, di cui 200
di stage in azienda. Le le-
zioni si svolgono nel nuo-
vo laboratorio di incasto-
natura e micro-incasto-
natura con microscopio
binoculare e sfere.

Pascoli Giovedì
una delegazione
da Mattarella
n Giovedì una delega-
zione di 23 alunni della
Scuola Media Pascoli di
Valenza incontrerà il Pre-
sidente della Repubblica
Sergio Mattarella. L’i n-
contro avrà luogo al Qui-
rinale. Si tratta di un’ini -
ziativa inserita nell’ambi -
to dei percorsi di cittadi-
nanza attiva promossi
per avvicinare i giovani
alle istituzioni. Con i ra-
gazzi ci sarà il dirigente
scolastico Maurizio Ca-
randini.

Incontro Consigli
per scegliere
alla media Frank
n P e r  i n f o r m a r e  s u l
“consiglio orientativo”, il
dirigente del Valenza A
Maurizio Carandini in-
contra le famiglie degli a-
lunni di terza media lune-
dì 2 dicembre alle 18 alla
succursale Anna Frank in
via Noce 60.

L’ex presidente della Casa di Riposo accusa:
«Da un anno 23 posti letto non vengono utilizzati,
quindi alcuni valenzani sono dovuti andare via»

n L’ex presidente della Casa
di Riposo L’Uspidalì di Va-
lenza, Giuseppe Gatti, che si
dimise nel 2015 per candi-
darsi alle elezioni ammini-
strative nella lista civica Vivi
Valenza al Centro a sostegno
del sindaco uscente Cassano,
attacca l’amm ini st raz io ne
guidata da Gianluca Barbero,
proprietaria della struttura di
via Cannonico Zuffi. Il moti-
vo è da ricondursi a quella
che Gatti definisce una situa-
zione anomala: «Da circa un
anno la seconda ala del pri-
mo piano, che è stata ristrut-
turata e fornita degli arredi
necessari per essere utilizza-
ta, rimane inspiegabilmente
chiusa».

Disagi per i valenzani
La situazione, prosegue Gat-
ti, non sarebbe quindi una
novità: «Già allora avevamo
avuto modo di segnalare
questa disfunzione, ed ave-
vamo sperato che ben presto
si sarebbe proceduto alla ria-
pertura di quest’ala della
struttura». Così, evidente-

mente, non è stato. «A tut-
t’oggi dobbiamo constatare
che ci troviamo allo stesso
punto dell’anno scorso, con
ben 23 posti letto inutilizzati,
quando alcuni valenzani
hanno dovuto ricoverare i
propri congiunti in strutture
esterne a Valenza, con un
conseguente disagio».

Le motivazioni
L’attenzione dell’ex vertice

dell’istituzione è anche al
portafoglio: «Il Comune ha
un mancato introito, se i po-
sti letto inutilizzati venissero
occupati si incasserebbero le
rette corrispondenti, ci si la-
menta che mancano soldi al-
le casse comunali e si rinun-
cia a entrate importanti che si
potrebbero facilmente otte-
nere».

Gli interrogativi e le accuse di
Gatti proseguono: «Non riu-
sciamo a comprendere il per-
ché di questo stallo, per cui la
città si ritrova ad avere un ser-
vizio monco che invece do-
vrebbe, già da tempo, essere
a pieno regime».
Che fare quindi? Gatti non ha
dubbi. Riaprire, e riaprire
presto. «La città ha bisogno di
una struttura che possa dare
una disponibilità completa
dei suoi ambienti». La palla
ora passa nel campo dell’Am -
ministrazione comunale.

MARCO BERTONCINI

La situazione in atto
starebbe creando
mancati introiti
nelle casse del Comune

Monte Valenza
Dalla Soms
la panchina
per le donne
n È stata inaugurata sa-
bato alla Soms di Monte
Valenza la panchina rossa
contro la violenza sulle
donne. Prossimamente sa-
rà posizionata in via Italia.


